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( Lettera originale ), 214


Como 28.12.27


Molto Rev. Padre Ceriani

Permetta che anch’io Le presenti i miei voti sinceri per una pronta e perfetta guarigione, augurandole di poterla presto riavere fra noi.

Le presento pure i più fervidi auguri per l’Anno novello, perché Le sia molto più propizio di questo che sta per morire.

La sua Casa e i Suoi orfanelli hanno certo sentito la di Lei mancanza per questa Sua forzata assenza; tanto più in quelle feste tanto care e patetiche ad ogni cuore umano devono aver sentito la mancanza del loro Padre e Direttore.

Nell’occasione del solito pacco della Befana per i Suoi orfani hanno procurato tutti di far ancor più, nel limite del possibile, degli anni scorsi per alleggerire a Lei il pensiero che tanto La preoccuperà per il Suo orfanotrofio.

 A proposito mi permetto unirLe l’articolo stampato sulla “ Provincia “, in occasione dell’inizio di una sottoscrizione per il pacco della Befana.

Desideriamo a questa sottoscrizione dare un maggior impulso, ( del solito pacco di Natale ) e mi sono permessa fare una lista che presento privatamente agli ammiratori e sostenitori dell’Opera del P. Ceriani.

Si sono avute delle belle offerte: un signore industriale mi diede 500 lire e non vuole che si faccia il nome nemmeno a Lei: lo farò comunque al di Lei ritorno.

La stessa persona mi ha fatto dare dalla sua ditta £ 1500 e mi incarica di augurale ogni bene.

Credo di poterne avere qualche altra e più di queste cifre; ad ogni modo speriamo bene.

Come gli anni scorsi, avrei bisogno di due orfanelli per portare almanacchi e fare gli auguri a quelle persone che si ricordano maggiormente dell’orfanotrofio.

L’ho detto a P. Bolis e P. Nava e mi sono permessa dare la Sua  assicurazione ch’Ella avrebbe dato il permesso se fosse stata presente, come l’anno scorso.

La difficoltà sarebbe questa che non posso altro che alla sera: ed ho stabilito che vado a prenderli ( con un’altra signorina ) alle 7.1/2 e riconsegno alle 9.1/2 circa ( 19.1/2 – 21.1/2 ).

Io spero che me lo vorrà concedere e Le sono grata fin d’ora, poiché so di far piacere a quelle persone alle quali li condurrò.

Gli almanacchi sono quasi tutti distribuiti, Ditte e privati, ( 300 circa ) e speriamo che portino il frutto desiderato.

Per la festa della distribuzione dei pacchi, Epifania, speriamo vederLa qui: sarà vero?

Preghi per me, Padre, e mi benedica pechè ne sento bisogno.

Rispettosi ossequi

Fausta Berra

Piazza S. Bartolomeo, 42 
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Arch. Crocif. Como, 6/13/-, 215

( lettera dattiloscritta )


Zona di guerra li 28 Marzo 1941


Reverendissimo Padre Priore,


E’ con animo veramente commosso e tanto riconoscente che vengo a Voi. Innanzi tutto vorrete scusare il lungo mio silenzio.


Il Vostro ricordo, le Vostre pastorali parole non possono essere non ricordate.


Nei momenti attuali, in cui tutto mi dedico compiendo il più nobile dovere d’Italiano in cui il cuore diventa ferreo e alla mente occorre calma e serenità, sprezzante del pericolo, incurante della fatica, e abbisognevole di protezione, ci guida, e dell’aiuto di Dio e nel medesimo tempo l’avvicinamento a Lui stesso affinché in qualsiasi momento, e soprattutto nell’adempiere delicati , importanti e pericolosi impegni non mi trovi solo, ma abbia sempre una potente compagnia, la quale mi infonda, serenità, conoscenza di me stesso, del mio compito .Questo ho sempre sperato di averla.


Ora, ricordando i buoni insegnamenti e i principi d’educazione ricevuti, mi sento entusiasta, mi sento forte, la mia mente è molto più serena, la calma completa è in me.


Voi, amato Padre Priore, con la Vostra paterna parola, ed i Vostri insegnamenti ricevuti nel periodo primo di mia vita mi avete incamminato sulla strada retta, dove immancabilmente marcerò con passo sicuro e deciso, degno soldato di Cristo, degno combattente della cara, amata e bella Italia.


I momenti attuali sono duri, ma gloriosi. Non sono disastrosi, né irreparabili. 


I nostri amati Capi in cui tanta fiducia noi tutti combattenti riponiamo, col loro senno e la loro intelligenza, coadiuvati dai Santi Patroni d’Italia porteranno immancabilmente l’Italia alla Vittoria.


Questa è la convinzione di tutti noi combattenti su questo fronte greco-albanese, sapendo che dove esiste il Tricolore e il fascio Littorio esiste la Croce di Cristo.


“ Dove governa l’Italia, impera Cristo “.


Mi è gradita l’occasione per inviarVi i miei più graditi e sentiti saluti. RiverendoVi


Dev.


Berutti Plinio

Artiere: Berutti Plinio


44° Autoreparto Pesante


Sezione Comando



POSTA MILITARE 403 A
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Arch. Crocif. Como, 6/13:, 217


Zona di guerra 6.5.41 XIX


Molto Rev. Padre priore,


Più che gradite mi sono giunte le vostre paterne parole e dovete scusarmi l’involontario ritardo a scriverVi, dovuto ai continui spostamenti.


Vi ringrazio dell’acclusa cartolina che mi fa ricordare il trascorso periodo collegiale.


Vi spero sempre in ottima salute e nel mentre assicurandovi un presto mio più lungo scritto.


Vi riverisco.


Berutti Plinio
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Arch. Crocif. Como, 6/13/-, 217

( Foglio dattiloscritto )


P. M. 37 P., li 19 luglio 1941 XIX


Molto Rev. Padre Priore,


Innanzi tutto Vi ringrazio che tanto gentilmente vi siete disturbato a rispondermi, ai miei modesti saluti inviati per il vostro onomastico. 

Avrei voluto essere presente per farveli di persona, anzi avrei più volentieri come nel passato anno trovarci insieme agli ex collegiali per esprimerVi la nostra riconoscenza per quanto avete fatto nel passato.


Tengo ancora la fotografia a ricordo fatta nel nostro collegio di Como.


Spero la vostra ottima salute malgrado trovandoci nella stagione estiva. Io pure sto bene e mi trovo come truppa d’occupazione in Grecia.


A parte, Rev. Padre Priore, vi ho spedito un vaglia postale in suffragio dei miei cari defunti e perché il Buon Dio mi abbia ad aiutare e preservarmi da qualsiasi male.


Mi è gradito inviarVi i miei più distinti e cordiali saluti.


Vi riverisco


Vostro


Plinio Berutti
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Arch. Crocif. Como, 6/8/6, 219


Istituto Salesiano


Via Copernico,9, MILANO


Li 5 gennaio 1942


Rev.mo Padre,


a vostra del 4 c. m. 


Il giovane di cui mi chiede notizie confidenziali è stato alunno di questo Istituto qualche anno fa. In questo frattempo mi pare sia stato in Seminario.


Allora da noi fu dimesso per poca delicatezza nel rispettare la roba altrui. 

Quel che più impressionava era l’indifferenza con cui riceve(va) il richiamo  che gli si faceva.


Può darsi che in questi due o tre anni si sia corretto.


Ossequi


Obbl.mo


Sacerdote Luigi Besnate
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( lettera originale ), 220


Serravalle Sesia 25.5.917, ore 14


Reverendo Amico,


Ieri sera mi è giunto il quadretto ricordo ch’Ella si compiacque offrirmi.


E’ tanto bellino e caro, ma come io potrò contracambiarLe tanta bontà? 


Da questo paesello che nulla offre di interessante, di grazioso, che cosa potrò offrire in ricambio?


E’ certa la mia gratitudine ammirativa del dolce suo cuore di affezionato amico.


E’ pur bello, è pur caro in questi tristi tempi il poter dire: Io ho un amico! 

Qh, io lo posso dire e ne sono lieto e ringrazio Iddio.


Se colla iniziata energica offensiva generale, cui presto speriamo quella della rinsavita Russia, potrassi raggiungere la scopo della immane guerra e concludere la pace, e che i nostri cuori liberi dall’affanno ansioso incombente, si possono rivendicare colla espansione di gioia. 

Spero di venirLa a rivedere e ringraziare personalmente di tanta bontà.


Coi rinnovati sensi di gratitudine e pregandoLa di ricordarmi cogli ossequi ai RR. PP., Le stringo con affetto le mani sempre altero di sottoscrivermi di Lei devotissimo ed affezionato mico


E. P. Bevilacqua
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( Lettera originale ), 220


Reverendo Amico,


Giungano a lei graditi gli auguri più schietti del vecchio e fedele amico nell’auspicato suo onomastico.


La ricompensa della stima e dell’affetto abbelliscono la vita e di conforto nei duri casi che talvolta la amareggiano.


Per la eccezionale presente situazione mia non mi debbo muovere per essere pronto ad una possibile se non probabile chiamata, dati i miei 58 anni suonati, ma desiderio mio vivissimo è di rivederLa e stringerLe la mano.


Quando, terminata gloriosamente la guerra malgrado la viltà della Russia, alla quale dobbiamo  addebitare l’inatteso prolungamento, potremo innalzare inni di gaudioso ringraziamento, spero di poter fare un viaggio per la più grande Italia ed allora – potrà essere esaudito il mio voto. 


Se però la guerra si protraesse oltre l’autunno, avendo io molto sofferto nello scorso interminabile freddo ed umido inverno per reumatismo ed un principio di gotta, partirò lo stesso per altri lidi dimodoche passerò per costì a salutarLa.


Per intanto conservi buona la Sua salute non eccedendo in faticosi compiti. Ciò desidera l’affezionato ed obbligatissimo di Lei amico.


E. P. Bevilacqua

P. S.


Mi ricordi cogli ossequi ai graditi Rev.mi Padri


Serravallesesia 22.8 Giugno 1917
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Arch. Crocif. Como, 6/13/-, 222


Reverendo e caro amico,


Nessun dubbio sulla sincera ed amorevole nostra amicizia!


SapendoLa sempre occupata preoccupata, talvolta anche troppo, nelle sacre sue cure e più negli atti verso il prossimo, ho pensato che inavvertitamente le fosse sfuggita la data tanto più che in quest’anno S. Pietro Celestino venne assorbito dalla Pentecoste. 

Ad ogni modo Le sono molto grato egli auguri che contraccambio per la sua salute che godo al momento sia buona.


Io attraversai un periodo assai brusco tra il marzo al maggio causa un reuma al braccio sinistro durante il quale feci la bronchite seguita da una pleurite. Guarirono abbastanza sollecitamente meno la bronchite la quale mi lasciò il disturbo lunghissimo delle … bronchiali.


Il reuma persistente ha assunto una forma minacciosa in quanto che la diagnosi pareva propendere per l’angina pectoris.


Dio mi guardi da tale pericolo.


Fui però sempre senza febbre malgrado l’indesiderabile dolore della scapola alla punta delle dita! Il mio braccio sinistro è molto più debole del destro per slogatura da caduta da cavallo e per ferita indiretta con recisione dei tendini etc. etc.


Io ben sapendo ciò, deviai l’errore del medico che rilevava dai fenomeni l’angina pectoris.


Ora sto bene e giro facendo lunghe passeggiate in piano ed in monte.


Auguro per la tranquillità del di Lei cuore  che l’amico suo trovi un sollievo a tanta iattura del cancro il quale pur troppo nè la medicina né la chirurgia ha trovato modo di guarire..


RingraziandoLa di nuovo la prego accogliere le mie assicurazioni della mia fedele amicizia.


Di Lei devotissimo


P. Bevilacqua


Serravallesesia 5 Giugno 1918
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Serravallesesia 20.6.918


Reverendo e caro Amico,


Tuonano 7500 canoni, vomitano mitraglia e gas venefici e 71 Divisioni del nostro eterno, odiato nemico per scuotere la saldezza materiata d’eroismo dei Nostri che hanno giurato che di qui non si passa; ed intanto siamo alla vigilia di San Giovanni, caro  storico anniversario delle passate glorie di nostra risurrezione ed auspicio della nostra Vittoria definitiva contro la rapace, iniqua bicipite aquila nera.


San Martino! Quel 24 giugno 1859 sacrato al gran santo di cui non surrexit major!

In quel giorno Francesco Giuseppe si era recato giovane baldanzoso al fronte delle sue truppe per assistere al loro trionfo! 


Ora accade che Carlo il bugiardo si reca al fronte dell’immane suo Esercito per incoraggiarlo dal continuato smacco! 


Questa rinnovata circostanza voglia Iddio completare colla seconda facendo assistere il novello imperatore e re alla disfatta irreparabile del suo Esercito ministro d’ogni più turpe opera.


Dippertanto si manifesta con Noi ed in Li abbiamo fede e speranza .


La bella casa data mi ricorda anche l’amico che degnamente porta il nome del gran Santo precursore e che con ansia ne segue le orme predicando la via del Signore colla fede più pura e col costante, infaticato esempio nel praticarne le virtù. 


All’amico affettuoso giungano graditi gli auguri più schietti perché Dio gli conceda che lungamente possa fruire dei benefici della salute, della calma dello spirito e delle emozioni del dovere compiuto verso di Lui e verso il prossimo, certo che all’unisono col cuore di tutti gli Italiani il suo bel cuore sospirerà verso Dio perché quel giorno sacro al Santo Precursore sia per la diletta Patria giorno di ineffabile gioia, di Vittoria.


La via del Signore è cosparsa di spine e di triboli, ma quanto consola ed incanta in visione dell’aspetto celestialmente illuminato, il viso sorridente dei nostri Serafici che eroicamente anelanti la calcavano e più le pene, più grande la loro fede e speranza della gloriosa morte


Sia di voi anche la costanza nella fede e la scuola della sventura ritemprando il nostro carattere vi renda degni coi sacrifici, colla invitta volontà, di salvare e far grande la nostra Patria ridonandole i confini da Dio assegnatili.


Voglia il buon Dio nella Sua Giustizia assisterci e concederci quella Vittoria che volga finalmente ad una pace duratura!


Se Ella, mio Reverendo Amico,  verrà nella fresca e tranquilla Valsesia a goderne la quiete ed a rinfrancare la sua salute, sarò ben lieto di stringerLe la mano e, potendo dedicarLe qualche giorno di mia, sebben poco lieta compagnia, 


Gradisca con affetto il mio ossequio ed una forte stretta di mano.


Di Lei dev.mo ed aff.mo amico


Cav. Pietro Bevilacqua T.te Colonnello


Serravallesesia
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20.8.40


Rev.mo Padre,


Io mi trovo sempre qui al solito posto sul confine francese in mezzo a queste montagne, che oramai mi hanno stancato.


Come vita non c’è male, non siamo sacrificati per niente, si fa niente tutto il giorno e non c’è disciplina, ma la vita è tanto noiosa che i giorni non passano mai.


Dalle voci che circolano qui, senza più nulla di sicuro, sembra che presto abbiano mandarci a casa, però di sicuro  non si sa niente.


Non vedo l’ora di poter ritornare e riprendere il mio lavoro, speriamo sia presto.


Io prego sempre il buon Dio che faccia venire la pace al più presto.


Le raccomandazioni e i suoi consigli mi sono tanto utili e la ringrazio infinitamente di quello che Lei ha fatto per me, la sua guida è per me tanto buona e mi trova tanto contento di seguirla, Le sono tanto grato e sono tanto contento.


La prego, mio amato Padre, mi ricordi al buon Dio specialmente in questo periodo che ne ho tanto bisogno.


Vado con la speranza di Arrivederci presto e ben distintamente La saluto.


Carlo Bianchi

I° Genio 267° R. T.

Posta Militare 84

11

Arch. Crocif. Como, 6/13/-, 229


Geniere


Carlo Bianchi


59.a Compagnia T. R. T.

D. F. Cagliari


Posta Militare 29 A


21.2.41


Rev.mo Padre


La sua pregiatissima cartolina giuntami solo in questi giorni mi ha portato tanta gioia. 

Io dai primi del corr. mese mi trovo in Albania, al presente mi trovo abbastanza bene: va bene che dove mi trovo ci sia un po’ di pericolo, ma sono certo che con l’aiuto di Dio tutto andrà bene e potrò tornare a casa sano e salvo.


La prego, mio carissimo Padre, di ricordarmi nelle sue preghiere che in questo momento più che mai ne ho tanto di bisogno ed io metto il mio destino nelle mani del Signore.


Rev.do Padre, i suoi insegnamenti e tutto quello che ho imparato nel suo Istituto mi sono di grande sollievo e cercherò di seguirli il più possibile e così Iddio mi aiuterà.


Certamente passerà da Lei mia mamma, La prego Padre di consolarla il più possibile, il mio pensiero più grande è per la mia cara mamma, che io adoro e sono certo soffrirà tanto per questa mia lontananza.


Sì, Padre, l’amore di una mamma che si ama tanto si sente più che mai in questi momenti di lontananza.


Io l’amo tanto, mia mamma, e l’amo sempre, in questo momento poi il mio pensiero è la mia mamma, mi raccomando a Lei, mio Padre, la mia carissima mamma.


Dove mi trovo è una zona abbastanza buona, anche per il freddo, e speriamo vada tutto per il meglio in modo poter ritornare al più presto, che io spero tanto con l’aiuto di Dio.


La terrò al corrente, mio amato Padre, della mia vita e la prego, Padre, di scrivermi che i suoi scritti mi sono di grande sollievo.


Ricordandola sempre con tutto il rispetto


Carlo Bianchi
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24.3.41


Rev.mo Padre,


Io al presente mi trovo ancora al solito posto e godo ottima salute, sono certo che anche Lei, mio amato Padre, stia bene.


Sono contento che mia mamma, con l’aiuto di Dio e con i suoi consigli, si sia rassegnata alla mia lontananza ed è tanto sicura nell’aiuto di Dio che la rende tanto tranquilla.


Questo è quanto più mi stava a cuore.


Qui da noi non si sa niente di preciso, di parole se ne sentono tante, ma la maggior parte non sono fondate da nessuna fonte sicura. Si pensa che tutto abbia a finire al più presto, speriamo in bene.


Io confido molto nell’aiuto di Dio e solo così mi sento tanto sicuro.


La ringrazio, Padre, per quello che ha fatto e fa per me e per la mia famiglia e non finirò mai di ringraziarla. I suoi consigli mi sono sempre di guida.


Mi raccomando alle sue preghiere e ben rispettosamente ringraziandola La saluto


Suo


Carlo Bianchi
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Rabibaki 9.5.41


Rev.mo Padre,


Sono certo di trovarla in ottima salute, anch’io, grazie a Dio, sto bene.


Attualmente mi trovo in terra di Grecia dove è tornata la pace e la tranquillità, dopo tanta bufera.


Da noi non si aspetta altro che il rimpatrio che speriamo sia presto.


Mi è grato, Rev.mo Padre, ricordarla e inviarle i miei più rispettosi saluti.


Carlo
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Rev.mo Padre,


Mi trovo a Missolungi, di passaggio, perché siamo diretti al Peloponneso e precisamente a Tripolix, dove siamo destinati per il presidio.


Sento da mia mamma, che mi dice di essere venuta a farle visita, che Lei, mio amato Padre, sta abbastanza bene, ed io sono molto contento. 

Anch’io, grazie al buon Dio, sto benissimo e sono certo che il Signore mi aiuterà sempre.


Qui da noi ormai tutto è pacifico, il rombo del cannone non si sente più e questo è tanto. Ora mi trovo bene e prego Dio mi aiuti sempre.


Speriamo che il nostro periodo di presidio sia breve e che presto possa ritornare a casa per non mai più riparlarne di guerre. Ormai basta.


Mi è grato, mio amato Padre, inviarle i miei più rispettosi saluti coi migliori auguri per il Suo onomastico e la ringrazio tanto per quello che ha fatto e fa continuamente per me.


Mi raccomandi nelle sue preghiere e ben rispettosamente la saluto.


Carlo Bianchi


Missolungi 12.6.41
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Rev.mo Padre,


Mi trovo a Gatheion, come vede la mia crociera è stata abbastanza lunga. Gatheion è una cittadina che si trova a sud della Grecia, nel mar Egeo.


La divisione, cui appartengo io, è destinata in questa zona per presidio.


Io in questo tempo faccio servizio alla posta civile di questa città come controllo militare. In complesso non mi posso lamentare perché mi trovo abbastanza bene e soprattutto il pericolo della guerra qui non esiste più. Orami tutto qui è tranquillo.


Certamente la voglia di tornare in Italia è grande, la voglia di rivedere mia mamma è immensa, ma quando si pensa che la guerra non è ancora finita, è meglio rimanere qui, che ormai tutto è calmo.


Io prego sempre il buon Dio che tutto abbia a finire il più presto e che possa venire la desiderata pace in tutto il mondo.


Sono certo, Rev.mo mio Padre, di trovarla in ottima salute e prego il Signore possa conservala a lungo, anch’io di salute sto benissimo e mi auguro possa sempre continuare così.


Sono contento di sapere in buona salute la mia cara mamma e sono certo che il buon Dio mi protegga sempre.


Vado con la speranza di poter ritornare presto, però non mi faccio tante illusioni; di rimpatrio al presente non se ne parla.


Speriamo in bene.


Riceva pertanto, Rev.mo mio Padre, i miei più rispettosi saluti.


Carlo Bianchi


Gatheion 24.7.41
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( 29.XI.27 )


Reverendissimo Padre


Per l’affare di Sua sorella nulla finora si è concluso. Si attende di pagare la tassa di successione. 

Credo però di poterLa assicurare che non perderà un centesimo del suo peculio del quale ha già disposto, come Ella ben saprà. 

Sarà bene che Le suggerisca di farsi conoscere dal novello Prevosto al quale io ho comunicato il contenuto del di lei biglietto.


RicambiandoLe distinti ossequi ed i saluti de’ suoi cugini mi professo


Devotissimo


Sac Bianchi Giacomo 


Parroco


San Lorenzo di Parabiago
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Reverendissimo Padre,


Ho dovuto allontanarmi da Como, col dispiacere di non averLa potuto salutare … Ho però parlato colla Sig.na Gabaglio, e mi tengo sicura Le avrà espresso i sensi della mia devozione, e Le avrà detto che partivo coi figliuoli della Contessa Ruvia, che fino ai primi di Agosto sono completamente affidati a me. 

Però, anche arrivando i loro Genitori ad Agosto, io resterò con loro fino a campagna finita, cioè a tutto Settembre, tempo permettendo


Mi trovo molto bene, colle buone Sig.ne già mie alunne, e benedico montagna sì provvidenziale. La chiesa è vicina, S. Messe due al giorno, sacerdoti ottimi.


In settimana peregriniamo al Santuario di Re che dista circa tre ore da S. Maria.


Penso con soddisfazione all’anno scolastico tramontato, e spero, come già dissi colla buona Sig.na Gabaglio, di vedere nel prossimo anno qualche miglioramento necessario, morale e materiale, nel patronato.


M’affido in tutto  a Lei, Rev.do Padre, che molto potrà sulla Commissione


Intanto Le chiedo con figliale devozione la sua paterna benedizione. E Le sarò grata, se mi vorrà ricordare alla Sig.na Gabaglio.


Co ossequio Le bacio la mano


Devotissima 


Lucia Bianchi


Santa Maria Maggiore


23.7.18
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Busto Arsizio 19.6.919


Rev.do Padre,


Contentissima sono della sua conoscenza, scusi se mi permetto di chiamarla col dolce nome di Padre, me ne sono approfittata di questa libertà perché sento che Lei mi chiama già sua figlia. 

Grazie, Padre, non merito però di essere, sono troppo cattiva … mi conoscerà quanto sarò per sempre a Como, vedrà che tipetto è la Savina … tutt’altro che buona .. bene, diventrò buona sotto la sua guida.


Senta, Padre, ero già in pensiero per questo, davvero ci pensavo molto, ma ecco che il buon Dio mi esaudisce subito, prima ancora che io ripetessi due volte la mia supplica … oh! Mi vuole troppo bene, troppo .. non lo merito. Ne lascio uno buono, me ne procura un altro ancor più buono. Che gioia!, come sono contenta!... 


Come farò a ringraziare il Buon Dio di tanto favore?... Mi aiuterà un po’ anche Lei, vero?!


Grazie, Padre, perdonerà lamia troppa libertà, vero?!


Intanto cominciamo ad intenderci fin d’ora. Grazie. Scusi. Ringrazio infinitamente della bella accoglienza . Scusatemi del disturbo recato.


La saluto promettendo di ricordarLa sempre nelle mi preghiere, colla speranza che anche Lei, Rev. Padre, non mi scordi nelle Sue. Grazie.


Aff.ma figlia in G. C.


Savina Bianchi
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La Provincia di Como


Direzione


Como 6 gennaio 1925


M. R. Padre Priore


della SS.ma Annunciata,Como


Le compiego £ 251° raccolte pr il pacco di Natale de’ Suoi Orfani. Quest’anno la beneficenza non è stata molto liberale, ma sono troppi quelli che la cercano. Non dico che non abbiano egualmente bisogno.. Comunque non è mancata la nostra buona volontà.


A suo tempo mi pervenne il Suo gentile dono, doppiamente gradito e caro, per chi offriva e per il ricordo d’un collega che grandemente stimai e mi volle bene.


Grazie di gran cuore di tutto e de’ Suoi auguri che ricambio. Mi permetto di inviarLe un libro il cui contenuto Le deve essere notissimo


Voglia gradirlo come espressione del mio animo, insieme con i miei ossequi.


Dev.mo


Serafino Biondi
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Reverendo Padre priore,


Bologna 16.61918


Sono ormai 24 giorni che ci troviamo a Bologna e la cartolina sua e più il gradito pensiero ci ha recato grande conforto.


La mia mamma perciò m’incarica di ringraziarla e si affida alle sue preghiere per poter presto tornare nella sua diletta casa. E’ ancora fasciata, e a parte il disturbo della fasciatura si annoia assai, ma l’occhio, che progredisce bene, ( sebbene non troppo celermente ) ancora non potrebbe sopportare la luce.


Ci vede bene però nei brevissimi momenti in cui viene medicato.


Stiamo facendo un po’ di penitenza, specie la mamma … e la prego tanto tanto di ricordarla ai piedi del SS. crocifisso che essa ricorda sempre con tanto devozione e spera tutto da Lui.


Il dottore dice che presto ci lascerà andare, ma è un pezzo che lo promette.


Scusi la libertà: sono contenta che Dante venne a salutarla.


Con stima e riconoscenza grande le porgiamo i nostri ossequi



Dev.me Bianca Biscottini e Chiara Ved. Cotin
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Reverendo Padre Priore,


Ho gradito moltissimo la Sua cara lettera ed il ricordo che di me conserva.


Vorrei esserLe ancora vicino e potere ricevere il conforto dei suoi consigli e dell’affetto di cui mi onora.


Anche io l’ho sempre ricordata e gradirei di poterla rivedere nell’occasione di una sua venuta in questa Capitale.


La mia salute sarebbe buona ma non mi permette più nessuna occupazione e perciò Le sono gratissimo delle preghiere che fa per me e per la mia cara compagna.


La prego benedirci e con affettuosa stima mi confermo suo 

Obbl.mo


Dante Biscottini

Rev.do Padre Priore,

Grazie infinite delle sue preghiere e di quelle dei suoi orfanelli.

Vedevo Dante da alcuni giorni molto accasciato, e credevo una nuova fase della sua malattia, anzi la mia fantasia mi faceva stare in pena dato anche tante paure che i medici mi hanno messo.

Finalmente mi venne in mente di mettergli il termometro, aveva la febbre e capii allora che aveva avuto una bella influenza con male di gola sopportata in piedi senza darci peso. 

Mi spiegai allora molte cose, e fui contenta di quella febbre che potetti curare, ora è ritornato come prima, purtroppo la memoria lascia molto a desiderare.

Ho ripreso coraggio. Seguiti a pregare per me che finalmente possa corrispondere alle grazie del Signore

Che conforto nelle pene dalla Religione!


La famiglia Valentini sarà ben riconoscente, ho dimenticato nell’ultima mia visita di comunicarLe la sua lettera.


Con riconoscenza, mi creda


Obbl.ma


Bianca Biscottini
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( di difficile lettura la fotocopia sbiadita )


Reverendissimo Padre,


Fu causa della lontananza che m’impacciò a venirmi confessare, per  …….. dei consigli che operano questa mia speranza………………………………….. Non occorre che le dica tante cose sopra la mia persona che sì bene mi conosce. 

Come lei sa la mia volontà e il mio pensiero è su quanto di aggravio io sia. 

Il mio primiero consiglio era quello che io posso entrare in un convento come uomo di casa, questo va bene, temo trascorso lasciare tempo sia licenziato.

Diversamente come uomo di casa sì, ma mi piacerebbe fare tutto quello che fanno i religiosi, pregare e mangiare tutto in compagnia: mentre so che così detti ospiti o aggregati fanno tutto da soli. 

So che in quasi tutte le case religiose nel loro refettorio non possono ricevere secolari.. 

A dire la verità nell’ordine dei Minori conventuali mi fu chiesto se volevo prendere l’abito per il passato ed io mi sono trattenuto, perché  non che in causa alla mia imperfezione non potrò certo fare come fa un altro religioso. Per me sarebbe un gravissimo dolore dover tralasciare l’usato (?)


Mi fu riferito da uno di quei religiosi che potrei ricevere l’abito come terziario, ma anche questo mi piace poco, che o religioso proprio, uomo di casa. Come terziario si ha i stessi meriti?


Come mi consiglia? Favorite dirmi qualche cosa. Adesso sono a casa e provvisoriamente sono impiegato in Municipio, mi piace anche ma sempre in quanto per questo pensiero a dire questa non è la mia vita.


Carissimo Padre, non sono proprio capace a capirmi.

Tante volte dico tra me: Potrei fare del bene qui a casa mia, ma poi un altro pensiero mi dice: In quell’ordine ti danno l’abito. E’ meglio che vada. Vorrei sperare che queste saranno tentazioni. 

Tante notti dormendo  mi sogno del Convento e anche di essere vestito. Tante volte mi sento di non poter far mio dovere dunque andare in convento, temo di non fare il mio dovere, d’altra parte starmene (?) a casa temo di ascoltare la chiamata.. 

Dunque Padre faccia una grande carità, uno schietto consiglio e ……………………


Con sommo dolore Le annuncio una triste notizia, non se Lei lo rammenta, ma so che l’ha veduto, sappia che l’8 gennaio scorso è morto mio padre. Cosa le pare? 

Mi raccomando di ricordarlo nel memento dei morti.. 

Ogni mattina faccio la S. Comunione e quasi ogni mattina lo ricordo al Signore.

A mio pagamento vorrei pregarlo di provvedermi un libro per fare meditazione, ma vorrei come quelle che si faceva a Serravalle e così un libro per fare letture spirituali.


Non potrò mai dimenticarlo, sempre Lo ricordo.


Sono orfano, solo al mondo. Attendo con ansia questa desiderata risposta.


Intanto pregherò. Preghi tanto per me e mia famiglia e paese intiero perché siamo vicini ……………… nel Signore, quanto ……………….


Baciandole rispettosamente la mano mi dico


Suo indimenticabile figlio in G. C.

Boago Antonio fu Giovanni


Ponzano V.a S. Andrea 12.3.1918 ( ?? )
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Piccolo Istituto Sacra Famiglia


Orfanotrofio Femminile


Sotto la protezione di S. Girolamo Emiliani


Neive ( Cuneo )


12.4.34 XII


Ill.mo e Rev.mo Sup. Gen. Dei PP. Somaschi,


Fin dal 1931, per mezzo dell’attuale Padre Provinciale Rev. Achille Marelli che la passò all’lora padre provinciale, ho fatto pervenire al Gen. Mons. Zambarelli la proposta di donazione a cotesta benemerita Congregazione Somasca seguita da dati e dettagli regolamentari, di queto mio piccolo Istituto S. Famiglia, da me aperto nel 1921 in Neive 

( Cuneo ) pel ricovero di povere bambine orfane, sotto la protezione di S. Girolamo Emiliani.


Alcune parole d’incoraggiamento avute dal M. R. P. Marelli e da V. S. Ill.ma, quando il 7 settembre 1932 con P. Stefani di Cherasco potei farle breve visita, mi fecero sperare in una non lontana accettazione della mia offerta.


Non avendo però finora avuto risposta decisiva al riguardo e volendo S. Ecc. Mons. Grassi, vescovo di Alba, che io assicuri l’avvenire di questo mio Istituto, colla presente prego V. S. Ill.ma a darmi una sua parola di norma, al più presto possibile; perché in caso negativo io mi rivolgerò a qualche altra Congregazione preferibilmente femminile, nella speranza che accetti la mia donazione.


In attesa e con particolari ossequi, raccomandandomi alle di Lei preghiere presso il grande S. Girolamo E., mi dico


Dev.mo Servitore


Sac. Priore Don Giovanni Boella


Direttore P. I. S. F. in Neive ( Cuneo )
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Piccolo Istituto Sacra Famiglia

Orfanotrofio Femminile

Sotto la protezione di S. G. Emiliani

Neive ( Cuneo


21.4.34 XII

Ill.mo P. P. Achille Marelli,

dei Somaschi di Cherasco

Ecco in breve una relazione storico-morale-finanziaria del mio Istituto allo scopo che cotesta Ven. Congragzione possa farsene una giusta idea e, se crede, accettarne la proprietà, come è mio vivo desiderio. 

Il piccolo istituto sacra Famiglia, avente lo scopo di accogliere, educare ed istruire cristianamente bambine povere ed orfane, di qualsiasi provenienza, sotto la speciale protezione di S. G. Emiliani, le quali compiti i 21 anni di età, usciranno e seguiranno la loro vocazione. È stato aperto da me con l’aiuto della D. Provvidenza il 1° Novembre 1921 in Neive, paese di poco più di 4000 anime, a 308 m. sul mare, con stazione ferroviaria sulla linea Alessandria-Bra-Moretta, prov. di Cuneo, in locale che venne poi abbandonato nel 1923 e. restando, come è tuttora, mia proprietà, fu adibito a Caserma dei RR. CC.

Attualmente l’istituto trovasi in un locale più ampio, arieggiato e soleggiato da Levante a Ponente, sano e solido, nel concentrico, a circa 300 passi dalla Parrocchia matrice, capace di una sessantina di letti, con refettorio grande, locale per lo studio, laboratorio per cucito, ricamo e maglieria, Ufficio di Direzione, sala di ricevimento, cantina, magazzini e legnaie, Cappella aperta al pubblico, provvista del necessario per funzionare, con due altari, uno dedicato alla sacra Famiglia e l’altro a S. Girolamo Emiliani, banchi, arredi, Via Crucis, Confessionale ecc., artisticamente decorato dal Pittore Cav. Carlo Frascaroli di Alessandria nel ‘931.

Varie terrazze, grande veranda di fronte al refettorio, giardino con pergolato, cortile con ampia tettoia rendono attraente il luogo, senza molestie dei vicini e adatto allo scopo.

Questo Istituto venne riconosciuto idoneo ( non ente morale ) a ricoverare orfane di guerra a norma dell’art. 36 del reg. 30 Giugno 1918 n. 1044, da S. Ecc. il Prefetto di Cuneo, in data 21.12.28.

Attualmente sono 30 le orfane quivi ricoverate delle quali alcune sono a carico del Comitato Prov. Op. Naz. Maternità Infanzia di Cuneo e Aosta.

All’assitenza delle bambine sono addette le Rev. Suore Mariane Giuseppine di Trezzo  Tinella ( Cuneo ) che disimpegnano benissimo il loro ufficio.


Uno zelante sacerdote del luogo attende alle confessioni settimanali.


Le orfane frequentano le scuole elementari pubbliche. Frequentarono pure il Corso di avviamento al lavoro fino alla sua soppressione avvenuta in Nov.. 1933: ( si spera che venga rimesso ancora ): finite le scuole, attendono al lavoro in casa.


L’istituto, che ad una estremità, debitamente separate, dà alloggio ad alcuni inquilini, è tutto di mia proprietà, come pure la predetta caserma dei CC. RR.. 

I fondi fissi si riducono a circa £ 4000 annue di affitto locali, £ 500 in titoli, circa 8000 di sussidi annui ( variabili ) dalle Opere Nazionali, i rediti del mio beneficio in media £ 4000, gli incerti di predicazione, le offerte straordinarie inviate dalla D. Providenza ed il provento dei lavori, eseguiti in casa. 

Dall’inizio dell’Istituto ad oggi, in acquisto case, riparazioni, adattamento, arredamento, ho speso oltre mezzo milione: restano da pagare circa Lire 90000 non di più. I creditori presenti mi lasciano tranquillo e sono tranquilli, tutti gli interessi  e stipendi finora furono pagati.

Non ho debiti ai fornitori dell’istituto, fatta qualche piccola eccezione temporanea di breve durata, di poca entità.

Cedendo la proprietà di questo mio Istituto intendo conservare la Direzione finchè sarò capace e conservare fin che sarà possibile le attuali …ere. 

Resta ancora inteso che ogni provento del mio beneficio, come ogni altro provento sarà da me speso ed impiegato per l’istituto ed il suo maggior sviluppo. 

Da qualche tempo l’Istituto gode la riduzione del 30% sui viaggi ferroviarii. 

Come appendice aggiungo che ho intenzione di acquistare in Neive un nuovo locale per bambine semideficienti, i locali in vista sarebbero tre, uno in paese e due ….la stazione. In caso, facendo l’atto pubblico si potrebbe passarle subito alla loro Congregazione, risparmiando spese.

In attesa mi raccomando alla sue preghiere, al suo buon ufficio e distintamente , con tutti i Padri di costì La riverisco.


Dev.


S. D. Giovanni Boella
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Oggi 15 Ottobre 1935


Ricevo dal M. R. P. Don Giovanni Ceriani il Deposito delle Lire nominali 1000 in un titolo – e relativi interessi dal giorno che gli venne affidati in £ 208.75 e £ 700 importo del titolo alla Borsa del g.no 14 Ott. 935.


Boggia Aurora
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Tepelemi 14.3.41


Reverendissimo Padre,


Deve scusare il mio lungo silenzio. 

Qui da che siamo arrivati hanno continuato a farci viaggiare e il tempo libero è rimasto poco. Ho ricevuto oggi la notizia della morte di P. Bolis. Ne sono rimasto molto addolorato. 

E Lei, Padre come sta? Voglio sperare che sia sempre in ottima salute per così poter svolgere tutto il lavoro che ha da fare. Io qui di salute mi trovo bene, certo che il pericolo è molto.

Spero che S. Gerolamo mi faccia la grazia di tornare a casa e così vedere ancora i miei famigliari, mia moglie e il piccolo che desidero molto vederlo, e mi dicono che viene grande e buono.

E di suoi allievi ce ne sono molti qui in Albania? 

Di sicuro so che Madasi è appena arrivato, ma finora non so dove si trova. Con me c’è Casartelli e Girala, ma loro sono imboscati al comando e si trovano bene. 

C’è qui al reggimento il fratello di P. Brenna. Ma P. Brenna è un po’ lontano da noi. 

Sarebbe bello poterci trovare: chissà che bel momento! Speriamo almeno di vederci di nuovo a Como.


Mi raccomandi nelle sue preghiere, da parte mia riceva i più sentiti saluti e un arrivederci a prestissimo.


Suo allievo


Florindo Boggia
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Serotina 6.4.’41


Rev.mo Padre Priore,


Ho da darle una bella notizia. 

Qui alla base del nostro reggimento dove mi hanno mandato a lavorare da calzolaio mi sono trovato con il Chiapparelli di Binago. 

Erano 17 anni che non ci vedevamo! Si figuri Lei che belll’incontro. 

Lui si trova qui a fare il piantone del materiale della sua compagnia. Se l’è sempre passata bene. Si figuri che non ha nemmeno sentito sparare il cannone, invece io … 

Spero che Lei si trovi in ottima salute come è di noi due. 

Se ha occasione di vedere mia moglie, me la saluti tanto e la rassicuri che io qui dove sono ora sto molto bene.


Le mando i miei sinceri e sentiti auguri di Buona Pasqua.


Suo allievo 


Florindo


Avvicinandosi le ricorrenze delle Sante feste Pasquali mi è grato anche in terra d’Albania ricordarvi ed inviarvi   i miei più sinceri auguri.


Vostro dev.mo


Giuseppe Chiapparelli
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P. M. 43


18.4.’43


Graditi vi giungano i miei migliori auguri. 

Ricordatemi e ricordate la mia famiglia nelle vostre preghiere. 

Spero vi troviate bene in salute come è da parte mia. 

Speranzoso di rivedervi presto invio i miei filiali saluti.


Dev.mo


Florindo Boggia

Quartiere Generale

I° Corpo diArmata

P. M. 43
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Bologna li 6 Settembre 1915


M. Reverendo Padre,


Gli domando perdono che non gli ho scritto subito quando ho ricevuto il suo Notes, una cartolina ed una bella medaglietta che terrò sempre con me. 

Gli faccio i miei ringraziamenti del suo bel pensiero che ha avuto verso di me. 

Gli fo sapere che io sto in ottima salute, come pure di S. Eccellenza e dei Padri della parrocchia nostra.


Gli mando i miei più sinceri saluti. Ringraziandolo di vero cuore, arrivederci presto.


Mi dico suo figlio


Bolis Stefano

Mi scusi del mio mio mal scritto.
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Lainate 30.9.1929


Rev.do Padre Superiore,


Come ne avrà parlato di presenza il mio Coadiutore Don Bendaggi, anche il giovanetto mio parrocchiano Moneta Luigi di Ernesto vorrebbe entrare in codesto benemerito Istituto e seguire l’esempio dei suoi tre compagni Lainatesi.


Il ritardo di questa risoluzione è dovuto non a lui, ma piuttosto ai suoi genitori, i quali finalmente hanno ceduto alle sue insistenti preghiere.


Il giovanetto per condotta morale religiosa e, a quanto pare, anche per inclinazione è raccomandabile, come lo raccomando alla di Lei caritatevole bontà.


Non so come ringraziare la di Lei squisita benevolenza nel favorire così generosamente i miei cari parrocchiani; il Signore ne la ricompensi largamente esaudendo pienamente i di Lei santi desideri e coronando felicemente i generosi sacrifici.


Con riconoscente ossequio.


Dev.mo


P.to G. Bollini Parroco

P. S.

Mi valgo dell’occasione per unire a questi l’attestato di nascita di Signò Luigi.
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Istituto Missioni Estere

Parma

Parma 15 Agosto 1920

Rev.mo Signor Priore,

Il seminarista Botta di codesta parrocchia mi ha scritte le difficoltà che vengono opposte per parte della famiglia alla sua vocazione. Per parte nostra la cosa non è nuova: i nostri migliori missionari hanno avuto tutti  mote difficoltà: spero sia la prova attuale del Botta di buon augurio.

Scrivendomi egli mi ha detto che i suoi non si oppongono alla sua venuta, ma si restringono a non dargli il permesso positivamente. Se è così, io non ho difficoltà a farlo partire ed accettarlo anche subito.

Per questo mi rivolgo alla sua carità pregandola di un favore. Desidererei che Ella con due testimoni si recasse dalla famiglia Botta a trattatre l’affare del figlio.

Se uscisse dalla bocca dei parenti la frase, che essi non permettono, ma non si oppongono, io sarei soddisfatto e Lei allora potrebbe dire all’interessato di disporsi a venire, dopo aver ottenuto dal Rev.mo Ordinario le testimoniali a norma del Can. 544 del Diritto Canonico.

Sarebbe bene affrettare la cosa perché il Noviziato comincia il 7 del prossimo settembre e desidererei che il Botta fosse presente.

Comunque vadano le cose gradirò una sua risposta.

Accludo £ 50 per il viaggio del giovane, pregandola di imprestargli danaro ove questo non bastasse per spese impreviste: sarà mio dovere rifarle integralmente.

Grazie vivissime dell’interessamento che mi riprometto dalla sua carità.

Voglia pure consegnare all’aspirante missionario l’unita lettera.

Gradisca i miei ossequi ben distinti e mi creda nella carità di N. S.

Suo dev.mo

P. G. Bonardi Rettore
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Bognasco 26.6.1918

Reverendo Padre,


come ringraziarla ed come esprimerle ricordata da Lei, sempre così impegnata per il suo Santo ministero, e che pure ha avuto il tempo di scrivermi così buone e confortanti parole per le nozze d’argento? 

E come  ciò non bastasse anche un telegramma!

Ugualmente riconoscente poi Le sono per le belle immagini del nostro Santo Crocifisso; anche le ragazze ne furono felici e a me si uniscono nel ringraziarla tanto tanto.

Abbiamo fatto voti anche per Lei perchè non ci sia tolta da Como e perché possiamo essere uniti sempre quaggiù per ritrovarci più presto lassù.

Coll’espressione quindi della mia riconoscenza e con devoto affetto mi creda

Jeanne Bonfanti.

Che grande piacere mi ha procurato nel ricevere i suoi auguri!

Le sono proprio molto riconoscente e Le ripeto grazie, grazie mille volte e grazie anche per la magnifica immagine del nostro caro Crocifisso, che mi è preziosissima.


Saluti dalla 


Devotissima 


Augusta

Sono passato parecchie volte per salutarla, ma o era assente da Como od era  occupato con altre persone e così ho dovuto partire senza il piacere di stringerle la mano. 

Grazie del suo affettuoso telegramma, del buon ricordo, degli auguri e così sinceri per noi.


Mi fermo qui un po’ di giorni. Sarò di ritorno quindi nella prossima settimana, ma ancora solo. Pensiamo sovente a Lei ed alla nostra cara e profonda amicizia.


Con tutto l’affetto


Devotissimo


O. Bonfanti
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Chatillon Terme, 5 Settembre 1916


Reverendo Padre,


Mi son sentito così poco bene in questi giorni, fui tanto occupato anche nella preparazione dei bauli che proprio mi è mancatol il tempo di venirla ancora a salutare per lasciarle il mio indirizzo come Le aveva promesso.


Colla mia famiglia sono partito stamane da Como col treno delle 4.40 per arrivare qui stasera alle 16. Se il tempo mi sarà solo un po’ favorevole conto di fermarmi qui almeno una diecina di giorni perché ho assolutamente bisogno di quiete e di tranquillità fisica e morale..


Spero ne risentiranno giovamento pure la mia Signora e le mie ragazze; era proprio necessario anche per loro il cambiamento d’aria e d’ambiente..


Non oso pregarla, ma le sarò oltremodo riconoscente se troverà il tempo di mandarmi anche qui qualche suo pensiero che valga a sollevare lo spirito sempre angosciato della mia Signora.


Coi più vivi sentimenti di gratitudine aggredisca i migliori ringraziamenti del suo


Devotissimo


O. Bonfanti
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Chatillon Terme, 13 Settembre 1916


Reverendissimo Padre


I suoi pensieri, le affettuosissime sue parole a mio riguardo e della mia famiglia commossero e fecero un gran bene all’animo mio. Non so dirle quante e quante volte la mia Signora abbia letto e riletto le benefiche parole che ci ha voluto mandare e vorrebbe averne ogni giorno e vorrebbe averne ad ogni ora.


Qui siamo continuamente perseguitati dal vento, dalla pioggia, dal freddo, dalla nebbia in modo che siamo quasi sempre relegati nelle nostre camere e godiamo di assoluta tranquillità tanto più che i forestieri partono ogni giorno e siamo ridotti ad una diecina di villeggianti, ma appunto per questo si chiude l’albergo e domani dovremo noi pure partire.


Ci fermeremo qualche giorno a Torino Hotel Moderne per visitare la SS. Consolata ed attingere nuova forza e nuovo coraggio a sostenere i dolori di questa misera vita terrena.


Anche qui ho passato ore ben tristi per le depresse condizioni d’animo della mia Signora, il tempo così tetro certo influiva ad aggiungere nuova malinconia e poi abbiamo avuta indisposta la nostra ragazza maggiore ed eravamo in pena perché ad un fisico assai delicato unisce un animo dotato di vera bontà e di squisiti sentimenti ed essa pure si cruccia se vede la mamma nell’angoscia, nel dolore ed essa pure soffre se vede i suoi cari soffrire.


Il cambiamento d’aria, la quiete ed il riposo hanno molto giovato alla mia salute, mangio con appetito, digerisco bene e spero rientrare a Como con tutte le mie forze ben ritemprato al lavoro mio quotidiano e ad infondere nuovo coraggio alla mia Signora che ora, pur sostenuta dalla fede, non sa rassegnarsi alle umane ingiustizie ed alla nefandità degli uomini, che per la loro ingordigia e superbia con tanta indifferenza fanno scorrere fiumi di sangue innocente piombando nel lutto e nella desolazione intere famiglie, intere popolazioni.


Pur desiderando di prolungare il mio breve riposo, la mia breve vacanza, anche perché sono convinto che recherà un grande giovamento alla salute delle mie ragazze, della mia Signora, è pure anche vero il desiderio di ritornare a Como per riudire le di Lei parole di conforto, per intrattenermi con Lei, Reverendo Padre. 


Dalla esposizione così chiara, convincente dei suoi pensieri io mi sento più sollevato e poso infondere ai miei cari maggiore rassegnazione.


Continui, caro Padre, nella santa Missione per il bene della mia famiglia inviando ancora altri pensieri e ci tenga sempre presenti nelle sue orazioni.


Con profonda stima, con grande affetto mi tenga sempre per suo 


Devotissimo


O. Bonfanti
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18.8.16


Reverendo Padre,


Grazie del suo biglietto, grazie delle belle e sante parole che dalla quiete di Uscio mi ha voluto indirizzare.


Quei suoi pensieri hanno fatto un gran bene alla mia Signora e Le sarà veramente grata se vorrà continuare nella santa missione che si è imposta volontariamente.


Dopo la miracolosa guarigione della mia ragazza, la mia Signora è certamente sostenuta dalla fede, ma essa vuol sempre troppo indugiarsi a scrutare nel futuro, ad indagare le parole e le convinzioni degli altri.


Essa sa bene che la speranza cristiana non è solo speranza, ma certezza, ma pur ogni qualvolta le si parla di speranza la sua mente è come turbata da dubbio, da incertezza e la sua fede subisce una scossa e vacilla.


Mi permetterò di venirla ancor presto a trovare per sentirmi confortare dalla sua parola semplice, chiara, convincente. 

Intanto raccomando alla sue sante preghiere queste pecorelle smarrite nel turbine della bufera.


Ringraziandola ancora con tutto il cuore della sua bontà, accolga, Rev. Padre, i sensi di stima e considerazione del suo


Devotissimo


O. Bonfanti

Como 18 Agosto 1916

36

Arch. Crocif. Como, 6/8/2


Reverendo e Carissimo Padre,


La mia titubanza ad accettare l’onorifico incarico fondata principalmente sul poco tempo disponibile e sulla poca fede nelle mie cognizioni, così che temeva di non poter degnamente corrispondere alla mansione che mi si voleva affidare e questo timore permane tuttora nell’animo mio.


Comunque, io Le sono grato e non posso che esprimerle la mia riconoscenza per la stima in me riposta ed alla quale procurerò di non demeritare in quel poco che posso e che valgo.


Ho bensì ospiti in casa, ma sono i miei nipoti che già lei conosce, ad ogni modo chiunque fossero, una sua visita ci sarebbe stata sempre cara in qualunque momento.


Ancora Le rinnovo i miei vivi ringraziamenti ed i sensi di profonda stima ed affetto della mia Famiglia e del sempre suo


Devotissimo


O Bonfanti

Como 22.Gennaio 1919
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Molto Rev.do Padre Ceriani,


Ho tanto sperato poterle condurre il bambino subito dopo Pasqua. Il ritardo a rispondere del Parroco di Brugherio mi impensieriva. Le notizie son venute, ma purtroppo non buone.


Il piccolo Pietro era malato e era deciso il suo ricovero all’ospedale di Milano.


L’ho rivisto al Padiglione zonale l’altro ieri.


Ho parlato con il Prof. Samarelli che non ha detto che sarà cosa lunga e che il meglio sarà a guarigione avvenuta far fare al piccolo un soggiorno al mare e solo in seguito metterlo in collegio.


Può Ella, Reverendo Padre, conservarmi il posto per la metà dell’estate o per l’autunno?


Tutte le informazioni sia sulla famiglia che sul fanciullo furono ottime: brava gente benché poverissima. Il ragazzo buono e pio.


Conto sulla sua bontà per non veder tramontare questo progetto.


Io sono ora sul lago Maggiore per motivi di salute. Ma dall’ospedale sarò tenuta informata dell’andamento delle cose.


Perdoni il disturbo e creda alla riverente devozione


Maria Bonomi

Grand Hotel Bellevue

Baveno ( Lago Maggiore )
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Vittorio 20 Giugno 1917


Rev.mo Padre, 


Perdoni se non Le scrissi prima come era mio gran dovere, fui per lungo tempo ammalata e per di più ho la mamma mia completamente inferma.


Maria sempre occupatissima non potè scriverle in vece mia e ringraziandola vivamente della carità sublime che opera  al mio Pierin.

Da tanto tempo egli mi scrive che riceve il pane da Milano che lei, Padre, ebbe il delicato pensiero d’abbonarlo; mi scrive che almeno adesso ha pane a sazietà.

 S’immagini, quale riconoscenza senta una madre per la persona che benefica, che soccorre il proprio figlio, in un momento che dovevo lottare con la fame!


Io cerco di fare il possibile, ma purtroppo la mia condizione è assai critica in questo momento.


Non ho parole adatte per dirle quanto le sia riconoscente. Vivo nella speranza che un giorno, ( e confidiamo in Dio che sia presto ) Pierin ritorni in patria e con lui cercherò di ricambiare almeno in parte a sì gran favore.


La prego, Rev.mo Padre, con suo comodo di celebrarmi una Messa all’altare del S. Crocifisso, avendo bisogno di molte grazie.


Colgo l’occasione di farle tanti auguri pel di Lei onomastico anche per Maria e Tonin. 

Quest’ultimo è ancora a casa, da alcuni giorni è occupato presso l’amministrazione del nostro ospitale. Gino è a Conegliano da Aliprandie si trova bene.


Aggredisca i nostri rispettosi saluti e quelli di Antonietta Cattel e ringraziandola ancora infinitamente


Obbl.ma


Catterina Bontempi
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Katzenau, li 25.Ottobre 1916


Amatissimo Padre D. G. Ceriani,


Grandissimo piacere provai nel leggere la sua carissima cartolina e la ringrazio infinitamente per la buona memoria e per l’immutato affetto a mio riguardo.


Grazie pure per i libri inviatimi, purtroppo però il pacco non mi è ancora pervenuto; voglio sperare però che non ritarderà molto a venire.


In quanto riguarda il nostro trattamento, cercherò di scriverle quanto prima nei termini più convenienti. Solo le comunico che fui ammalato oltre 1 mese e che ora mi trovo in forte debolezza. 


Da casa mia ho di spesso notizie e ricevo di quando in quando  generi alimentari. Passo le ore così lunghe e tristi studiando un po’ di francese e d’inglese.


Mi ricordi tanto nelle sue preghiere ed aggredisca i miei più cordiali saluti uniti ai più fervidi auguri per le prossime feste di Natale e capo d’anno.


Aff.mo Suo


Pierin Bontempi
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Katzenau bei Linz, li 20.XII.1916


Rev.do Padre Ceriani,


fedele alla mia promessa, benché un po’ in ritardo, mi voglio oggi trattenere un po’ con Lei per darle mie più ampie notizie.


Oggi proprio è un anno, ch’io mi trovo qui internato. Come Lei sa nel 1911 mi recai a Lubiana per frequentare la scuola di commercio. Terminati gli studi colà, ottenni un posto in qualità di ragioniere e cassiere presso la tenuta forestale del Signor Torres di Vittorio. 

Dopo un anno e mezzo d’impiego, il Sig. Torres vendette detta proprietà ed io, rimasto disoccupato, ebbi la momentanea fortuna di erigere un’azienda in carboni del paese stesso dove mi trovavo. Incagliato negli affari com’era, sopraggiunge la guerra ed io trovandomi qui dovetti abbandonare gli affari e venni dapprima confinato e poscia internato.


Naturalmente dei miei affari nulla più so ed ora, privo d’ogni mezzo, mi trovo a condurre questa vita disgraziata, di cui Lei non può averne una lontana idea.


Ricevo alimenti dalla mia famiglia, ma creda, non sufficienti al bisogno reale. 

Io conosco la sua bontà e sono per pregarla vivamente, se Lei mi potesse soccorrere, col raccomandarmi a qualche persona agiata, la quale fosse così generosa di mandarmi mensilmente dei vasetti di carne, del latte condensato e del pane.


Per ragioni che Lei comprenderà, non posso trattenermi sui dettagli della mia esistenza attuale. L’unica soddisfazione è ch’io frequento con vero amore e profitto un corso di lingua inglese e così ho il modo di occuparmi e distrarmi. 

Del resto la vita è monotona e non vedo quel felice momento di ricuperare la libertà e di riprendere il lavoro.


Il pacco dei libri purtroppo non mi raggiunse, me ne mandi qualcuno, se può, in qualche pacco di alimenti se per caso avesse il modo di farmene avere.


Ho fiducia nella sua cordialità e pregandola di volermi ricordare nelle sue orazioni, aggredisca i miei anticipati ringraziamenti unitamente ai sensi della mia più perfetta stima e riconoscenza.


Il sempre suo aff.mo e dev.mo


Dietro Bontempi

Reichsitaliener 

Im Barakenlager Barake 42

Katzenau bei Linz a/D

( Austria )
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Katzenau, li 16.III.1917


Rev.mo P. Ceriani,


Colla presente mi affretto a comunicarle che da Milano ricevetti altri due pacchi di pane in seguito il suo abbonamento, perciò la ringrazio di nuovo infinitamente.


Ieri un nostro compagno ricevette la triste notizia della morte eroica di un suo fratello sui campi di Salonicco e questa mattina il sudetto fece leggere una S. Messa nella chiesa dell’accampamento. 

Noi tutti compagni della medesima baracca partecipammo al lutto del nostro compagno assistendo pure alla celebrazione della Santa Messa. 


Io continuo a godere buona salute e l’ho sempre in buona memoria e non so come dovrò fare per dimoastrarLe tanta riconoscenza per le sue prestazioni a mio riguardo. 


Ho fiducia che la guerra sarà presto finita ed attendo con ansia quel giorno felice del rimpatrio.


Mi ricordi sempre al Signore e con un’affettuosa stretta di mano e coi più cordiali saluti mi abbia sempre di Lei aff.mo ed obbl.mo Suo


Pierin Bontempi
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Katzenau, li 18.VIII.1917


Stimatissimo Padre,


Da diverso tempo son privo di suoi scritti per me tanto preziosi. Nel ringraziarla nuovamente per la sua generosità col farmi avere il pane buonissimo, le comunico che lo stesso mi arriva sempre regolarmente in buonissime condizioni e che mi è di vero aiuto nel resistere ad una simile vita. 


Ancora una volta, Padre carissimo, grazie sentite. 


Qui abbiamo istituito una Università Popolare Italiana, un Ufficio di Assistenza legale, una palestra ginnastica, una scuola di canto ed un circo mandolinistico.

Sull’andamento e la buona riuscita di tali istituzioni le scriverò a parte.


Intanto Le faccio noto che anch’io ho la soddisfazione di far parte della direzione del corpo insegnante e di essere in tal modo di aiuto ai miei connazionali.


Di salute sto bene. La saluto con tutta cordialità


Aff.mo ed Obbl.mo


Suo Piero
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Savona, 18.VIII.1917


Rev.mo Padre,


Finalmente da due giorni mi trovo la carissima mamma mia, felice e sano. 


Rimpatriai con i profughi trentini ed ora qui a Savona sto già regolando la mia situazione militare, per rimettermi poi al lavoro.


Io, al momento, non posso, che ringraziarLa infinitamente per tutte le cure avute in mio riguardo durante tutto il tempo della mia lunga prigionia.


Io spero che nel ritorno da qui per Vittorio mi sarà possibile di venirLa a salutare a Como e personalmente esternarLe almeno a voce i sensi della mia più sentita riconoscenza.


Aggredisca i miei più cordiali saluti.


Aff.mo Suo


Pierin Bontempi
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Vercovic, 10.9 ….

Rev.mo Padre Priore,

Dalla Sardegma mi hanno trasferito a Lubiana per raggiungere il mio Reggimento e oggi siamo alla vigilai della partenza per un’altra zona.

Dobbiamo fare il rastrellamento dei ribelli. Per me è la prima volta che partecipo a questa operazione. 

Il mio morale è alto e con l’aiuto del Signore tutto andrà bene, non c’è da dubitarne.

Il mio pensiero è per i miei genitori, poveri vecchietti, chissà come mi penseranno e quanto saranno tristi; in più mio padre è un po’ ammalato e i suoi affari lo preoccupano.

Ricordateli nelle vostre preghiere e così pure anche me.

Porgete i miei saluti ai giovani dell’Unione.

Invio alla Rev.za Vostra rispettosi saluti e affettuosi ricordi

Giovanni Borghi

Gran. Borghi Giovanni

1° Regg. Granatieri

8.a Compagnia

P. M. 81

45

Arch. Crocif. Como, 6./9/1, 285


Molto Rev.do Padre Ceriani,


Ritornato da pochi giorni a Valle, ho potuto ieri vedere il pacco dei libri e le annate del “ Pro famiglia “ che ebbe la bontà di inviare per la Biblioteca: permetta, carissimo e Rev.mo Padre, che ne La ringrazi con la più viva gratitudine.


Benchè nel corso di quasi un intero anno, io non mi sia mai fatto vivo con lei, pure La ho avuto spesso nella mente e nel cuore, ed è stato sempre soave ed edificante per me il ricordo della sua pietà e bontà. 

Ho rammentato e rammenterò sempre con animo grato il bene che Ella ha desiderato di farmi e che realmente mi ha fatto con le sue conversazioni e con i suoi amorevoli consigli.


Sono lieto ora di ricordarle e poter riallacciare le relazioni con lei: io sento che io non avrò che da guadagnarne nello spirito, …………………………………….. un sì buono e degno sacerdote come io so che è Lei, Rev.mo Padre.


Ho passato due mesi a Cadola, due bei mesi, con un ottimo Arciprete, la cui conversazione dotta ed affettuosa mi è stata di grande vantaggio: ora sono di nuovo a Valle, e ci sto volentieri con un Pievano dotato di tante belle doti come …………, tra un popolo che ne è vivamente affezionato, e del quale oltre che per ministero sente ora di dover anche per gratitudine cercare il bene.


Nutriva l’idea di venirla costì a trovare prima di rimontare in Cadore, aderendo al suo invito, gentile ed amorevole. Ci sarei venuto ben volentieri, ma non mi è stato possibile.


Oggi un mese partirò per un lungo e desideratissimo viaggio: dal quale io attendo due grandi vantaggi perl mio spirito e anche per tante persone care. Andrò a Lourdes col pellegrinaggio regionale. Partirò di qui l’11 del p. v. Settembre.


Carissimo Padre, mi farebbe la carità di raccomandarmi al Signore affinché non badando alla mia indegnità faccia discendere copiose le sue benedizioni su me, adesso e specialmente in occasione del viaggio? 

Lo spero. E per parte mia non mancherò di augurare e pregare con tutto l’animo ogni bene e per quanto le sono caro.


Ed ora riverentemente ed affettuosamente baciandola con tutto l’animo la saluto.

Il Pievano la saluta e mi prega di ringraziarla a suo nome dei libri inviati per la Biblioteca


La saluta anche Teresa.


Pregi per me, Rev.mo e carissimo Padre.


Valle di Cadore il 12 Agosto 1911


Suo riconoscentissimo ed affezionatissimo nel Signore


Sac. Antonio Bortagnin
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Rev.mo Padre,


Eccomi finalmente a Lei. Oh! Quante volte le voleva scrivere. E’ già passato un mese ( tempo lunghissimo! ) da che Ella è partito da Serravalle. Non mi sembra ancor vero, ma purtroppo è una dura realtà, ella non è più tra noi. Oh! Quale stringimento di animo nel passare davanti al Patronato. Non mi sento di rinnovarle qui ad una ad una la amarezze provate e che provo nel saperlo perduto.


Sia fatta la volontà del Signore anche in questo, d’avermi privato d’una delle più care persone con cui mi sia incontrato sul sentiero di mia vita.


La sua umiltà nol vuole, ma io sento un’altra volta il dovere di ringraziarlo non solo dell’amore e delle attenzioni usate alla mia povera persona, ma singolarmente del tanto e molteplice bene che ella ha fatto all’intera parrocchia di Serravalle. 

Il Signore, Egli solo, lo ricompenserà.


Oh!, sono molte e molte le persone che mi domandano di lei. Con quanto affetto e venerazione lo ricordano! Come è profondamente sentito il gran vuoto lasciato in mezzo a noi dalla sua dipartita!


Il Patronato va con l’indirizzo da Lei dato. Adesso invero il numero dei frequentatori è scarso. Speriamo che ciò dipenda dalla circostanza del tempo della raccolta e che coll’apertura delle scuole il numero aumenti ed il Patronato ritorni alla sua vita primiera. Parmi che D. Andrea faccia bene e che sia compreso della sua santa missione.


E’ morto, come forse saprà, il giovanetto Attilio Pezzato, quasi all’improvviso. I fanciulli del Patronato in bel numero gli fecero accompagnamento. Fu dai medesimi cantata la S. Messa e la pietosa dimostrazione fece negli animi grata e commovente impressione. 


Oh! Se tutti fossero convinti dei vantaggi del Patronato e se tutti ne caldeggiassero l’incremento.


Oggi ho assistito alla tumulazione dell’Avv. Carnielutti. L’assistetti pure nella sua ultima malattia. Speriamo in infinita Dei misericordia.

Domani mi porterò a Sarano per assistere alla tumulazione del Rev. D. Andrea Bianchi. Ha tanto patito. Il Signore lo ha attirato a Sé.


I nostri rapporti qui sono i soliti. Un po’ di pazienza, un po’ di dissimulazione, e avanti: avvenga quello che può avvenire.


Li 18 Settembre p. p. ebbe luogo l’esame di concorso per tre Parrocchie. Ancora non si sa l’esito, perché la Sacra Dateria, essendo in vacanza, non ha ancora confermata la votazione degli esaminatori.


Da quanto si può rilevare, per Follina abbiamo D. A. Mattana, per Fregona D. Gio. Toja; per Oliano sono dagli Esaminatori approvati due, cioè D. F. De Biasi capp. dell’ospedale di Serravalle e certo Sandro Parr. Di Basalghelle. Vedremo per chi si deciderà la S. Dateria.


Ella, Rev.mo carissimo Padre, mi invitò al di lei ingresso di domenica prossima. Non mi è possibile aderire al gentile invito. Non ho per ora alcuna morale disposizione. Le feste non mi fanno più bene. Per esserle vicino farei ogni sacrificio, vorrei rimuovere ogni impedimento. Ma fra le di lei feste ed il mio cuore è troppo grande la dissonanza. Là si mena gran festa e qui s’addolora; là si tripudia ed il mio cuore piange e ben a ragione.


Però quod differtur, non aufertur, e spero che il Signore mi darà grazia di venire una volta costà. Ma per domenica no. 


Ella s’assiderà tra i suoi novelli figli, in mezzo alla sua famiglia; io sono a tutti straniero. Perciò ella saprà benignamente perdonare alla mia assenza.


Benché lontani vivremo sempre vicini con il cuore, ci comunicheremo i nostri reciproci sentimenti presso l’altare; là più nobile e più santa si farà la nostra amicizia, più proficuo il nostro vicendevole interesse. 


Intanto sentitamente la ringrazio del caro invito e della sua ben nota benevolenza. Faccio voti con tutto il mio cuore presso il buon Dio, acchè più fruttuosa torni l’opera sua pastorale di quello che fu la mia; che bene lo intendano i novelli suoi figli, che corrispondano al di lei zelo illuminato, sieno larghi di gratitudine, di affetto, di venerazione verso il loro Padre e Pastore, e che nessuno si perda. 


Auguro che le spine inseparabili dalle rose, sieno poco pungenti e che di una bella corona di meriti si arricchisca la di lei vita.


Il Clero ed alcuni cittadini di Serravalle avrebbero voluto darle un attestato di riconoscenza e di affetto  che fosse stato meno indegno di lei. E’ proprio poco il segno che le danno. Lo accetti per quella carità che glielo invia.


Voglia non dimenticare me povero sacerdote: io mi ricorderò di Lei et nunc et sempre.


Nel Cuore di Gesù mi creda sempre suo


De.mo aff.mo


D. G. Bortoluzzi

Serravalle 3.10.1913
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Serravalle 5.11.1913


Preg.mo Rev.mo Padre,


Le sono gratissimo dell’affettuosissima lettera che mi volle indirizzare e mi gode l’animo in sapere che ella non mi dimenticherà e che mi raccomanderà sempre al Signore. 


Ed ella come sta? 


Le lotte elettorali sono qui finite.


Rifiutato Pagani Elia, non accettato Chigiato, indifferenti per tutti, all’ultima ora, cioè alle dieci della vigilia delle elezioni, venne provocato da Roma il permesso di accedere alle urne per il Conte Brando Brandolini. 


Non le posso descrivere il veleno, gli insulti, le bestemmie che vomitarono contro il Clero, il Seminario ed il novello Vescovo i Cenedesi e le cenedesi per le piazze, per le strade e ovunque dopo la vittoria di Brandolini e la caduta di Spagnol.


Domenica poi in occasione del ballottaggio nel Collegio di Conegliano un putridume, un’ossessione, un vero inferno. La vittoria questa volta la riportarono i demoni di detto Collegio ed i Cattolici con il loro Ravà rimasero vinti con 600 voti di minoranza. E notare che la Domenica precedente il vincitore era stato superato dal vinto con 900 voti. La questione del ballottaggio fu a causa del terzo candidato socialista.


Mi trovo in grandissima angustia e disgustatissimo e contro il Seminario e contro Mons. Coron per l’imposizione data a D. Angelo Maschietto di portarsi in Seminario a fare 14 ore di scuola alla settimana. E questa è storia dolorosa e le mie proteste e minaccia hanno battuto l’aria.


Sa che diventerei proprio cattivo e ribelle – quod Deus avertat.


Non dubito che ella si troverà benissimo, che la parrocchia dell’Annunciata non sarà un Serravalle.


Ella mi ha domandato chi deve ringraziare per il piccolo attestato di stima, di amore dato da cittadini Serravallesi. Quello che si è occupato in ciò è stato il Signor Francesco Bottari con il Signor Domenico Sanfiori.


Le Signore De Carlo la ricordano e salutano col massimo ossequio. D’Andrea e D. Angelo a me s’uniscono per umiliarle i sensi della più alta venerazione.


Suo sempre dev.mo


D. G. Bortoluzzi
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Serravalle 20.1.1916


Rev.mo carissimo Padre,


Rompo il lungo silenzio con un saluto cordialissimo, con un voto il più sentito di ogni miglior bene per il mio ven. P. Ceriani, la cui perdita mi è sempre maggiormente sentita e mi rende troppo triste e silenzioso tanto più che la sostituzione secondo alcuni, non però a me, è gradita. 

Prudenza, mitezza, umiltà mi siano compagne ed informatrici di parole e di opere.


Memento. 

Suo sempre aff.mo


D. G. Bortoluzzi
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Vittorio li 21 Dicembre 1914


Caro Padre,


Ricevetti si suoi regali con molto piacere ed io non manco ogni mattina insieme alla Marianna di recitare cinque Credo al Buon Cristo, e la ringrazio tanto del favore fattomi.


La vigilia di S. Francesco mi sono portato dai Frati a Ceneda i quali mi hanno imposto il nome di Francesco. 


Io spero che il Signore mi aiuta di adempiere tutti gli obblighi che mi vennero assegnati.


Io sto bene di salute e voglio sperare che Ella pure stia bene di salute.


Altro non mi allungo ed augurandole buone le prossime feste Natalizie, e buon termine del corr. e miglior principio del p.o v. anno, La riverisco distintamente a nome anche della Marianna e mi creda


Di Lei Devot.o ed Obbl.mo

Riccardo Bortoluzzi
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Rev.mo Padre,


Ho ricevuta la sua graditissima lettera.


Per quanto dice al posto di istitutore nei collegi a me è lo stesso anche per solo un altro anno; intanto non sto in ozio, sono occupato nel commercio; ma comprendo che non ho il posto più adatto per me. 

La domenica sono impegnato tutto il giorno , non poso quindi compiere i miei doveri di cristiano.


Se Lei può trovarmi un posto d’istitutore in uno dei loro collegi, le sarei grato. 

E se Dio vuole che abbracci la loro religione, lo farò molto volentieri; quando crede può farne l’esperienza.


Quanto alla salute ora sto perfettamente bene.


Distintamente la saluto.


Obb.mo


Tomaso Bosci
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510 – 18 – th.


Union City, N. J.


19 Ottobre 1926


Rev.mo Direttore del Santuario del SS. Crocifisso, 


Basilica della SS. Annunciata in Como


Con la presente le fo noto che ho spedito questa mane un money ordine di tre dollari ( 3 ) a mezzo servizio postale, delle quali desidero abbonarmi al bollettino del SS. Crocifisso, il rimanente vada a beneficio degli orfani che sono nella Basilica.


Ora vengo  chiederle un favore ed è che avrà la bontà di preoccuparsi trovare un libro che è tanto desiderato.


Il nome dell’autore o meglio il titolo del libro è Devozione alla Santa Eucaristia del Rev.do Padre Giacomo Scurati delle Missioni Estere.


E’ vero che il libro è antico, ma è molto bello e difficile a trovarsi; però due anni or sono fu trovato nella libreria del Vescovado di Como da persone che vennero in Italia, ed ora desidero ottener l’abbonato Vincenzo Cerreti. Se fosse possibile che Lei mi vorrà fare il favore tutto sarà pagato dietro suo avviso.


Mi auguro che lei mi farà compiacente di un suo riscontro e mi raccomandi alle preghiere degli orfani.


Con tutta stima la saluto rispettosamente in Gesù Cristo e mi segno


Dev.ma Giuseppina Bosetti

510 – 18 –th

Union City N. J
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510 – 18 th

Union City N. J.

27 Gennaio 1927

Rev.mo P. Ceriani,

Sono dolente che fin dal 19 Ottobre spedii un vaglia intestato a mezzo dell’ufficio postale di 3 dolari Americani del quale poteva Lei stesso cambiarli in moneta italiana che poteva averne circa 70 lire come era il cambio costà e forse più.

Detta moneta io gli spiegai nella mia lettera che era mia e che era per un abbonamento al bollettino del SS.mo Crocifisso, il resto andava per gli orfani della Basilica. 

Poi domandai se avesse potuto trovare un libro del P. Scurati che era pel Cerreti Vincenzo, perché si pagava dopo per questo. 

Intanto il libro che lei ha spedito è di un altro autore e non importa; fu ricevuto e spedito altri 3 dollari equivalente alla somma di £ 66 o 68 al cambio del 17 Gennaio dal Cerreti. 

Io non ho ricevuto il Bollettino del SS. Crocifisso ancora. Non so se non è stata ricevuta la moneta o che cosa altro pensare.

La prego dunque farmi sapere se ha ricevuto il vaglia di dollari 3 spedito Ottobre 19, e l’altro vaglia di Vincenzo al 17 Gennaio anche di 3 dollari del quale si toglierà il costo del libro e per rinnovare l’abbonamento di Vincenzo al Bollettino e il resto vada a beneficio degli orfani perchè un dollaro dell’ultimo vaglia spedito per conto di Cerreti è di due persone che hanno voluto beneficare gli orfani. 

Se detta moneta non si è ricevuta, cioè dollari 6 in due vaglia, l’uno per conto mio di tre dollari, l’altro per conto di Vincenzo Cerreti di 3 dollari farà la gentilezza farlo sapere perché si deve reclamare alla posta.

Mi duole non poterle accludere il francobollo perchè qui non se ne trovano e non ho avuto occasione mandarli a prendere a New York.

Gradisca i più sinceri ossequi nel Cuore di Gesù dalla

Dev.ma

Giuseppina Bosetti
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27. 9.’16


Grazie, grazie, Padre carissimo del bene che mi ha sempre fatto, ma specialmente quello di questa sera: è cosa incredibile il sollievo da me provato.


La riconoscenza e l’affetto mio e della mia famiglia sarà eterno.

Suo aff.mo


Agostino Botta
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Amatissimo Padre Priore, 

ed ecco che finalmente abbiamo cominciato la scuola. Che sorpresa, Padre, come la si desiderava! Tutti, grandi e piccoli, non aspettavamo che questo, e la posso assicurare che fu per me una vera festa il poter, dopo quasi 7 mesi, di nuovo sedermi su quei banchi allineati nelle stanzette della villa! Ma a me fece principalmente impressione il vedere rientrare il professore e l’aprire di nuovo i libri.

Io ringrazio il Signore di averci di nuovo concesso di poter radunarci tutti insieme, e lo pregai che io quest’anno potessi ricavare tutti quei frutti che potrei. 

Pertanto ora che comprendo la grandezza del favore fattomi dal Signore, voglio proprio mettermi sul serio a compiere tutti i miei doveri. No, io non voglio che questa volta la mia promessa sia come quella degli scorsi anni, sebbene essa sia stabile, sincera e duratura. 

Ed uno di questi miei doveri, è appunto quello di farle dei dovuti ringraziamenti: e ringraziamenti di tutto. Tra me stesso vado ripetendo, profondamente convinto:” Questo Padre Priore è stato mandato qua apposta dal Signore; perché mi fosse come un Angelo tutelare “. 

Ed infatti come potrei io enumerare tutti i benefici che Lei mi ha fatti? 

Benefici e materiali e spirituali staranno per sempre impressi nella mia mente e nel mio cuore, come testimonio di quanto possa la carità; e come prova che Lei vuole il nostro vero bene. 

Padre, i miei ringraziamenti non varrebbero niente senza la benedizione dell’Altissimo e senza che io compissi ciò per cui Ella mi ha fatto i medesimi benefizii

Perciò io pregherò sempre il Signore che l’accontenti in tutto e Le dia il premio che meritala di Lei carità, anche in questa vita. 

Vorrei ancora trattenermi ancora un po’ col mio buon Padre Priore, ma il dubbio di esserle forse un po’ noioso con queste mie righe, mi fa troncar, rimandando ad altro tempo se Lei ancora vorrà ascoltarmi, quello che io vorrei dirle.

Baciandole quindi rispettosamente la mano mi professo

Suo dev,mo servo

Botta Ch. Antonio

Como , Dalla Gibillina il 17.12.1915
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Como 11.3.1917


Padre mio amatissimo, 

Solo poco fa ho avuto la triste notizia della Sua indisposizione. Questa nuova che tanto mi rattrista, e che non avrei mai desiderato di ricevere, era già da tempo che sentivo esser vicina: lei si spende troppo per gli altri e dimentica troppo se stesso. Le fatiche a cui si assoggetta sono superiori alla sua costituzione. 


Padre, Padre amato, si curi per carità: Ella nel suo amore per le sue pecorelle non vuole risparmiare fatica e sudori, per operare la salvezza del suo gregge; ma la salvezza del gregge dipende dalla salute del pastore; lei si affatica soverchiamente. 

Ma pensi che se venisse a mancar Lei ( Dio ce ne preservi ) la parrocchia resterebbe priva della guida, né sarebbe cosa sì facile trovare un ministro come Lei!...

 Dunque, Padre amato, la prego ad avere riguardo per la sua propria persona! La prego in nome del suo stesso amore per tutti quelli che la Divina Provvidenza ha a Lei affidato.


Così almeno si persuadesse della verità di questa parola. Io per Lei sempre prego, ma ora più che mai pregherò, supplicherò il Signore. Ma anche Lei non voglia sforzarsi, ora per lo meno.


Io vorrei che la cosa fosse veramente un po’ solo d’influenza, effetto del cambiamento del tempo. Ma anche Lei sa che da una cosa piccola non curata, possono nascere conseguenze disastrose. Rinunci per questi giorni alle fatiche del suo apostolato e faccia di tutto per rimettersi in un ottimo stato di salute.


Questi i miei più ardenti voti.


In quanto ai miei studi, procedono abbastanza in regola. Avrei giammai voluto che sì triste nota in matematica figurasse su quelle carte; ma il Signore permise che venissi interrogato alla prima ripetizione alla quale non aveva potuto prepararmi; in seguito non fui più interrogato per scarsezza di tempo, sicchè la prima nota fu messa a registro. Questa lezione bastò a spronarmi; sicchè spero che ora non mi avverrà più simil cosa.


Nei miei sforzi per seguire la via del Signore, sento il bisogno di preghiere, di quell’obolo che conta sì poco ed è sì efficace; ed io mi raccomando a Lei, amatissimo Padre, certo che anche ora mi accontenterà. 

Lei che si trova sotto il medesimo tetto del benefico Crocifisso voglia di me ricordarsi nella S. Messa: preghi per un’anima che di tutto abbisogna, inferma e meschina, ma che confidando in Dio spera pervenire a compiere tutto ciò che Egli da lei desidera. 


Mentre le bacio la mano, la supplico a volersi ricordare di quanto Le raccomando, ed a perdonarmi che mi prendo forse troppa confidenza. Le ho parlato con il cuore, famigliarmente e voglia riconoscere, pregando per lui.


Il suo devotissimo servo


Antonio B(otta)
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( Manca nella data l’anno )


Amatissimo Padre,


Il bisogno della sua parola mi guida a Lei, e mi fa chiedere un favore importantissimo, ma che spero Ella mo vorrà concedere di buon grado.


Per lunedì devo dare ai genitori una risposta circa le mie risoluzioni e cioè se sentendomi voglio continuare oppure voglio smettere. 

In questi giorni mi sono raccomandato a San Giuseppe nella sua novena e mi sono consigliato col mio confessore e direttore spirituale.


Per parte mia sento che questa dev’essere la mia carriera; e il confessore me ne ha accertato nel modo più tranquillizzante, dichiarandomi perfino che s’assume la responsabilità delle sue parole, del suo giudizio.


Assicurato della coscienza, e da quelli cui è confidata, ora le chiedo il suo giudizio. Ella, Padre carissimo, può far molto con una sua parola, con un suo giudizio.


Mi sveli, La prego, tutta intiera l’opinione che ha di me, delle mie aspirazioni e colla sua paterna prudenza, mi dia il suo parere: Ella che mi conosce e che m ama. 

E’ al padre amoroso che ricorro, è al saggio ministro di Dio che mi rivolgo per lume, certo per le sue qualità di ottenere quanto desidero, quanto in questo istante importante, mi occorre.


Non cesso, Padre amatissimo, di raccomandarmi alle sue preghiere, assicurandole che per parte mia farei quello che posso per Lei, al quale tanti vincoli mi legano.


E col senso più riverente chiedendo la sua benedizione le bacio la mano dicendomi


Suo aff.mo


Antonio Botta

Como 19 Aprile
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17.6.’19


Amatissimo Padre,


Finalmente mi ravvedo e riconoscendo qual grande dispiacereLe devo aver recato, pentito Le chiedo perdono. A lei, che nei momenti più burrascosi mi rappresentò sempre la mano di Dio, la guida amorevole io non dovea mai amareggiare un solo istante non solo, ma dovea sforzarmi di alleviare i dolori di cui già è oppresso, e invece …


Non voglio scusarmi, Padre. E agivo sempre da ingrato, non considerando che la gratitudine è la ricompensa indispensabile più facile, più doverosa.


Ora quindi umiliato, La supplico del suo perdono. 

Purtroppo non a lei solo ho limitato la mia ingratitudine: devo confessare che questa è un’epoca triste per me il cui ricordo, se mi … consolerà per le prove d’affetto che ho potuto raccogliere mi addolorerà pure per l’ingratitudine che ho mostrato e per la condotta sconsigliata che in essa ho tenuto.

E’ vero, Padre, della punizione che qui mi fu inflitta, che se la riconosco giustissima, non posso anche negare che mi sia riuscita dolorosa come quella che mi priva di un esercizio a cui si aspira sempre con brama incessante. 

E dopo tutto quanto ho commesso in questo triste periodo, un timore solo mi sgomenta: che il Signore mi abbandoni e mi privi del Suo aiuto. 

Se è vero che mi chiama mi resta ancora moltissimo, quasi tutto da fare, solo la sua Provvidenza mi può aiutare. Gli ostacoli sono numerosi, sono seri: ma Egli che possiede i cuori!...

Padre, se ancora di una cosa posso richiederLa, è che Ella non mi abbandoni nella preghiera. E’ l’unico mezzo con cui può aiutare me che mi sono mostrato indegno della sua premura, ma che mi riconosco e riconosco che la buona condotta è l’unica via su cui si può arrivare a compiere la volontà di Dio.: lei che già altre volte mi si mostrò largo di perdono paterno e di aiuto amorevole, ora come supplico perdono, richiedo un ricordo nell’orazione.


Con fiducia, mentre ringraziando Le bacio la mano


Obbl.mo servitore

A. Botta
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Padre, Padre,


Capisca in quale orribile stato mi trovo. La perdo, la perdo me la strappano…


E sono gli stessi che me l’hanno data, quegli stessi che ieri hanno fatta la mia felicità, oggi me la strappano!


Ed essa, poveretta, piange, essa implora, essa spasima, ma è  inutile, ci si vuol dividere, ci si divide ed io non vedo, non comprendo più nulla, non so più nulla … brutti pensieri mi son fissi nella mente ed io chiamo il mio carattere, la mia energia, la mia fede,  Iddio, ad aiutarmi. Nulla, nulla…son solo nel mio dolore.


No, son con Lei in tanta tempesta.


Come vivrà, povera ragazza? Ella non ha un carattere troppo avvezzo alla finzione, ella griderà sempre che mi ama, che mi ama sempre … ed allora verranno le scenate, le botte … forse le maledizioni!


Padre, è questo il mondo? Si deve dunque essere libertini per essere felici? Cosa abbiam fatto di male? Ci siamo amati! Ci amiamo troppo. E’ forse questo?


Quanta gente cattiva, quanti ingrati!... E’ orribile, Padre … ma io piango … io!


Questa mamma fu scontentissima di non poter mettere le cose su sicura base, ciò con un accordo coi miei  e da quando io son qua è andata via più raffreddandosi. 

Dalla ragazza ebbi fugaci confessioni delle idee che essa incominciò a fischiarle all’orecchio. Dapprima poco, poi vieppiù gravi, ed essa ne soffriva, perché mi crede e poi come le voglio bene, al fine l’altro giorno mi disse ( la mamma ) che dovevamo smetterla … per ricominciare quando i miei fossero disposti a trattare. 


Ma a Rosetta disse che io l’avevo ingannata assicurandole una pronta risposta dai miei, così avrei ingannata anche la figlia. 


Ed ai suoi pianti trivialmente, bassamente aggiunse:” Non piangere, figlia mia, sei giovane, lo dimenticherai! “. La mamma mi uccide, mi ha detto stasera Rosetta, essa mi spinge ad una pazzia. 


Padre, io la prego, la supplico, m’aiuti, m’aiuti … ho versate troppe lagrime, ho sofferto troppo, troppe spine ho nel cuore e forse neppure l’amore a quella fanciulla, l’unica cosa che ho ancora interiormente e pure, non basterà a tenermi la ragione.


Dev.mo A. Botta
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Seminario 18.5.’20


Amatissimo Pare,


La risposta che la mamma mi ha dato all’ultima mia lettera, e che mi diceva suggerita la lei stessa, devo pur confessare che mi ha impressionato parecchio. 

Non è già che mi spiaccia la risposta in sé: solo nutro qualche vaga apprensione per il sentimento col quale me l’ha recata; perché riconosco che il dire d’aspettare la fine d’anno per lasciar decidere i superiori, coll’evidente intenzione di sottomettersi al loro giudizio, per me equivale dire: termina l’anno, e poi potrai seguire la tua vocazione; e questo mi rende felice; ma è il modo con cui me l’ha detto! 

Mi spiego: fino alla ultima volta, non mi diceva mai nulla senza abbandonarsi a una visibile commozione che si risolveva poi in lacrime; ieri, invece, nulla di tutto questo, anzi, precisamente l’opposto; mi parlava con spigliatezza come di una cosa non più dolorosa, anzi quasi desiderata.


Di questo, potrà bene convincersi che non me ne dispiace punto; e forse mi soggiungerà di esserne contento; ma io appunto per rendere con tutta sicurezza le grazie che per tanto debbo al Crocifisso e allaVvergine, chiedo a Lei spiegazioni su questo punto: cioè come intavolò il discorso quando Le fece nota la mia ultima, quali sentimenti mostrò di nutrire: se si mostrò subito convinta, nel caso che Ella abbia dovuto perorare la mia causa; se lei ha potuto credere con certezza alla vera quiescenza del suo cuore ai motivi della grazia di Dio. 


Mi dica tutto, carissimo Padre; mi spieghi bene perché se sta così realmente la cosa, come poso dire d’aver in mano la vittoria, mi abbandonerò a rendere le grazie al Signore. 

Mi accerti su questo punto: perché allora se già cede, cesserò dall’insistenza presso la mamma , abbandonerò i miei assalti qualora soltanto mi abbiano già procurato questi seri vantaggi che già sono vittoria. 


E così dica con convinzione: perché quando riferii al mio Sig. Rettore la risposta della mamma, Egli non celandomi la sua contentezza, mi riconfermava tutto l’aiuto che è pronto a darmi col suo voto favorevole; inoltre mi garantiva anche il consenso di Mons. Vescovo, secondo impressioni avute in antecedenza: il mio Confessore è inalterabilmente favorevole; e di Lei, carissimo Padre, non sento di dover pur lontanamente dubitare, anzi sento di commettere un grave torto a lei e una violenza alla mia coscienza, se nel suo conto volessi provare il minimo punto interrogativo.


Così pertanto resta che i quattro Superiori dalla mamma richiesti per dare il parere definitivo sulla mia destinazione, li trovo tutti concordi, come non potrebbero essere altrimenti, nell’affermarmi quella che è sempre sentita mia vocazione, cioè: volontà di Dio a mio riguardo. 

Per cui se mi sento contento a Lui rendo le mie grazie, invoco la sollecita attuazione di quanto Egli da me desidera. 


Nell’attesa di quanto da Lei richiesi, non mancherò di compiere quanto mi ha raccomandato; affido al buon Dio tutti i sentimenti che per Lei nutro; e mi raccomando alle sue preghiere a Gesù Crocifisso, ringraziando di tutto le bacio la mano e mi dico


Suo devot.mo 


A. Botta
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Istituto Missioni estere

Parma

Parma li 18.12.’20

Reverendissimo Padre, 

Con gioia ben grande mi affretto ad esprimerle tutto quanto questa cara solennità mi ispira a riguardo suo che sempre mia ha amato e al quale io pure sento di nutrire l’affetto più sincero. 


Io sono pienamente felice: e se do uno sguardo attorno mi si presentano al cuore le persone che tanto hanno meritato aiutandomi, guidandomi.


Ora son felice: e pure ricordo d’aver passati tanti Natali … quando vivevo solo d’aspettative … sono appieno contento: ma non dimentico coloro che ho lasciato in mezzo a tante fatiche, a tante angoscie; anzi, ora che più spiccato sento il contrasto degli stati che ho attraversato e mi sento a posto, penso con più sollecitudine, e con un senso come di tristezza più viva per le pene di chi allora tanta parte rappresentava di me. 


Oh! Mi pare di rivederla, amato Padre, in quelle tristi sere, solo, nel suo studio, a notte inoltrata, lavorare, un lavoro che tanti dolori Le riserva! 

Quanto non farei per poterla allora avvicinare, e dirle forte forte che eterna vive la riconoscenza nel cuore dei suoi figli! Ma se questo non mi è materialmente possibile, dispongo di altri mezzi che per bontà di Dio sono di potenza pressoché infinita. 

E io sono tanto contento che ora si presenta una così facile occasione per adempiere quanto più mi sta a cuore.


Natale è la festa dei bambini, e sotto questo aspetto vedo che Ella ha una ragione di più per consolarsi. Certo Gesù ama con predilezione chi dei bambini si occupa; certo di questa occasione Gesù si servirà per ricolmare di ogni benedizione, ancor Lei, perché di questi giorni Egli ancora si fece Bambino. 

Ora, per convincere Lei a proprio adempiere tutto quanto in questa occasione  sento di desiderarLe. Io non avrò a ricordargli quanto Ella fa per gli orfanelli. E perchè appunto ho tanta fiducia in questa preghiera, questa e non altra Le prometto che sarà la mia per Natale e sempre.


E intanto riconoscentissimo le bacio la mano e imploro la Sua benedizione.


Dev.mo 

A. Botta
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Carceri Giudiziarie di Como


4.12.’44


Reverendo Padre Priore,


Dall’intestazione può arguire del mio stato attuale.


E’ un mese e mezzo che sono qui sotto un’accusa che prima che degradante sarebbe offensiva, se non avessi tutta la mia condotta e la pienezza della mia coscienza che stanno a dimostrarne l’infondatezza.


Non chiedo nulla a nessuno perché sento come la memoria di mio papà sia oltraggiata da questa macchia che se non mi sporca, grava però sul nostro nome – nome che avevamo a lui giurato di mantenere puro.


Ma a Lei chiedo l’appoggio di quella preghiera che Lei stessa m’insegnò essere sempre potente.


Si ricordi di me; nella solitudine e nell’isolamentoio penso tanto a Lei con riconoscenza e devozione in cui siamo presenti il mio Papà e io


Le auguro ogni bene con cuore figliale.


Antonio Botta
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Viva Gesù Bambino


Treviso 22.12.1914


Amatissimo e Rev.do Padre,


L’avvicinarsi alle feste Natalizie mi porge occasione di inviare di nuovo a Lei questa mia, avrei voluto rispondere subito alla sua per ringraziarlo,tanto promettendole e che cercherò con la grazia del Signore di aver pazienza, e di ubbidire in tutto ciò verrà comandato: poiché desidero tanto di fare la S. Volontà.


Io mi trovo di nuovo in ospedale qui a Treviso per continuare la solita cura, e perché il professore vuole che stia un pochi di giorni sotto la sua osservazione.


Dacchè sono qui, non sono più alzata da letto, con sempre un po’ di febbre e dolori in testa, di più il cuore oltre di essere indebolito, si è anche spostato, molto, nell’introdurmi il gas. E mi causa degli sfinimenti e delle palpitazioni che qualche volta sembrami proprio morire. 


Per questo io non era più buona di decidermi di fare ancora le stesse ponture nel polmone.


Invece per grazia di Dio in 9 giorni me l’hanno già fatto tre volte e senza sentirmi tanto male. Così, ora che ci sono, se i miei crederà di lasciarmi per me sono contenta di ubbidire.


Solo desidererei se fosse possibile prepararmi alla morte, con la grazia dei S. Voti per unirmi maggiormente al Signore in questa vita.


Confido nel Cuor Dolcissimo di Gesù; di non morire senza questa grazia.


Per intanto La ringrazio vivissimamente di quanto ha fatto per me; e Le chiedo perdono dove non avessi corrisposto alle di Lei premure; o pure mancato. 


Il Signore La benedica e le renda grazia per me che non sono capace.


L’augurio che ben di cuore io faccio a Lei, mio Carissimo Padre, è quello che il celeste Infante versi sopra di Lei in gran copia le sue grazie e benedizioni; e che mai e poi mai si dimentichi delle sue care persone che tanto Lo amano.


E Lei mi ricorderà al celeste Bambino?


Oh!, Sì, sono certa; perché so quanto Lei sia buono e quanto ci sta a cuore gli ammalati.


Sì! Sì! Amen.


Quanto ci sto qui io non lo so. Il mio indirizzo è ancora quello.


La mia famiglia: son sempre in contrasto.


Il mio Confessore è Don Andrea Zainardo. Ecco tutto.


Desidero sapere come si comporta Lei, se mi può far la carità di una sua.


Così unita al cuore di Gesù La riverisco, e Le chiedo la sua benedizione e mi professo di Lei, R. P., 


Obblig.ma ed U. f.


Botte Cecchin
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6.7bre 1915


M. R. P. Ceriani,


Ho ricevuto oggi il vaglia che gli amici per mezzo suo, hanno mandato a me, perché ricordano e li ricordi nel medesimo tempo. Non so come esprimere la mia gratitudine a lei che sicuramente è stata l’iniziativa e il maggior fautore di questo.


Ringrazi pertanto a nome mio tutti i soci e amici del Circolo e della Società alla quale ebbi il privilegio di poter appartenere. Le sono infinitamente grato della speciale attenzione che Lei ci porta nel raccomandarmi al Signore in questi momenti; di cui ne abbiamo maggior bisogno.


Mai come ora ho sentito il bisogno di Lui che solo può salvarci da ogni pericolo, che solo può assistermi nei momenti difficili.


Fin ora una volta sola partecipai ad un combattimento che durò poche ore e dal quale ebbi la fortuna di ritornare sano e salvo.  

Forse dovrò ancora ritornare e allora cercherò di adempiere con più onore al mio dovere di soldato italiano e cristiano.


Speriamo che la nostra fede, che tanto già ha fatto prodigi in questa guerra, abbia a portarci alla vittoria finale e a una pace perenne dalla quale ne esca più salda e diffusa.


Riceva i miei più istinti saluti e li comunichi a tutti i soci e Lei mi abbia sempre per suo obbl.mo


D. Botta
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6.1.(191)6

M. R. P.Ceriani,

Voglia ricevere queste mie umili parole quale ringraziamento per l’atto sì gentile da lei compiuto nell’inviarmi un segno dell’amore che sentono per noi che ci troviamo a difendere la nostra cara Italia

Godo vieppiù nel sentirmi ricordato nelle loro preghiere e da parte mia non abbandono mai quella fede che ogni giorno di radicare sempre più nel mio cuore.

Solo in Dio trovo la forza e il coraggio di sostenere tante fatiche e disagi.

A Lui mi rivolgo nei momenti critici perché mi assista. 

Fiducioso di essere presto esserLe vicino per esprimerle la riconoscenza riceva i miei più distinti saluti e ossequi.

Dall’obbligatissimo

Botta Lodovico
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St.mo Padre,


Legato a lei come mi sento da un affetto e riconoscenza eterna, non posso permettermi di lasciare passare un sì caro giorno senza porgerle i più sinceri e teneri auguri del mio cuore riconoscente.


Sì, Padre carissimo, a Lei che tanto s’è interessato per il mio avvenire, adoperandosi in tutto con quella gentilezza e squisitezza di modi ch’Ella solo possiede; a lei che nutre per l’uomo che più rispetto, amo e stimo su questa terra, quale è mio padre, quell’amore che tanto lo consola e lo fa felice; a lei che spero mi sarà sempre d’aiuto nelle necessità, di conforto nelle avversità, io in questo giorno solenne Le porgo infiniti ringraziamenti, uniti a sinceri auguri di lunga e prosperosa vita, circondato dall’affetto delle sue devote pecorelle, una vita scevra d’ogni affanno, ricolma d’ogni più eletta benedizione. 

Ai ringraziamenti ed agli auguri aggiungo una promessa.
Seguendo quella santa fede i cui principi mi vennero impartiti ai piedi del taumaturgo Crocifisso, le prometto di conservarmi in qualunque momento della mia vita, forse talvolta avventurosa e solleticata da lusinghiere idee perverse, quale Ella mi desidera degno di Lei e di mio papà.


Voglia il Cielo che il mio desiderio sia completamente compiuto, possa cioè io salutare festoso Iddio ed il Tricolore colla mano all’ala del beretto!


Quando poi mi troverò dove la mia vocazione mi chiama, cerchi allora  di amare mio babbo e di consolarlo anche per quello che non potrò fare io, come ora.


Baciandole la mano e chiedendole la Sua Santa Benedizione.


Mi segno dev.


Luigi Botta

Como il 23 Giugno ‘15
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Spezia li undici 7mbre 1919


Perdoni, ottimo Padre, la mia prolungata negligenzaa mostrale di ricordarmi di Lei solo quando ho di Lei bisogno. 


Non sono un cattivo ragazzo, Padre, e se talvolta , spesso anzi passo velocemente sopra a certe cose, o le tratto con noncuranza eccessiva, ciò non dipende che dalla superficiale tenuissima modifica, che la mia vita dà inconsapevolmente al mio carattere …. Ma non sono cambiato da quando ero bambino, da quando … dimostravo d’essere più buono.


E ciò che Le dirò ora, mi creda, è una prova grandissima di questo mio saldo, immutabile carattere, delle mie oneste e rette idee.


Non so se papà ha fatto parola di questo affare, non lo posso immaginare, ma comunque sia, io chiedendo a lei un savio consiglio per me particolarmente, desidererei ch’Ella parlasse a papà, perché da quanto ho compreso ne’ suoi scritti, egli …. Insomma …………. io ho conosciuta qua a Spezia una Signorina e ……. ho dovuto amarla, perché una forza che non ho sentito mai in vent’anni di vita mi ha spinto a farlo. 

Trovai in essa uno specchio limpidissimo delle mie intenzioni, e quando, ebbi sul suo conto, tante, tante indicazioni, non esitai a presentarmi a sua mamma ed a farle completa confessione de’ miei propositi.

Perdoni la mia semplicità; troppo ci vorrebbe a dirle tutto, ma papà e mamma ne sono minutamente informati.


La mamma di questa Signorina non si mostrò contraria a quanto io Le chiedevo però … compresi che la compilazione d’un atto in piena regola non potrà avvenire che dopo il termine della mia firma, acconsentì a dare alla figlia il consenso d’attendere, a patto però che da parte mia o meglio da parte de miei veniva pure una parola che ci assicurava il loro favore, quando il fidanzamento sarà ufficiale.


Fui felicissimo, ed approfittando della mia licenza, e fidandomi assai, troppo anzi, d’una prima risposta scritta che mia mamma m’inviò da costì, l’assicurai di mettere le cose luminosamente a posto. 


Ma, ahime, tante avversità sorsero colla mia venuta a Como.


I miei in campagna, la salute di papà, mio fratello, poi … un gelo orribile nei miei, una avversità … studiata magnificamente. Perché? Perché questo?

A mamma feci indirizzare qua da Spezia da una famiglia di nostra conoscenza intima una lettera in riguardo a quella Signorina, e quando ritornai poi qui anche da quella famiglia ebbi tutto quanto di buono e di bello potevo desiderare. 

Ebbene la mamma non mi diè mai notizia di quella lettera, perché? 

Anzi, assai peggio, cominciò a torturarmi dicendomi che quelle due donne, mamma e figlia, mi tendevano una rete insidiosa … oh, mi dica come poteva io continuare a chiedere, a supplicare? 

Papà mi derise quasi, sì, mi derise, mi disse che a vent’anni, si deve godere la vita, quelli son legami troppo gravi a portarsi … ma se io ripenso a quelle parole impazzisco; sì, impazzisco perché mi chiedo se sono scemo io da non comprenderle nel senso ch’egli me le volle dire, oppure se mio papà, lui … proprio lui …


E riparrtii, ritornai qua, e quando da quella mamma che avevo già incominciato ad amare perché mi voleva bene e perché comprendevo che era buona, quando da quella fanciulla intesi che così non poteva andare, che secondo loro se i miei sono contrarii oggi lo saranno sempre, infine se così adducevan certe ragioni, con maggior motivo, loro pure dovevano ripetermele … fui così offeso nell’intimo che ….ricominciai a scrivere ai miei, pregandoli, supplicandoli a non essere spietati.


Oggi, finalmente, ho una lettera di mia mamma, che … è orribile … 

Si figuri che m’ha contato come un fatterello di cronaca, di una mia coinquilina che dopo cinque anni di promessa fu … abbandonata giorni fa dal fidanzato. 

Ma perché mia mamma mi parla così? 

E poi … come fu cattiva: … a casa la invitai a leggere i periodici scritti che da qua mi giungeva, essa si schermì, con mossa tale che mi fè intendere di fidarsi di me.  

Oggi mi ha detto che ha letto tutte quelle lettere ( ed io partendo le ho apportate con me qua ) ed ha trovato la certezza di una passione passeggera, di “ una manata di fango, ravvolta in elegante carta “ …è semplicemente orribile ed io non ne reggo più!


Colle ragioni che accennai sopra i miei mi parlarono pure della mia posizione tutt’ora indefinita anzi indelineata nettamente. Ed io mi ravvidi, abbandonai l’idea d’un ufficiale fidanzamento in epoca prossima, però non mi potetti né posso scuotermi dalla mia irremovibile volontà.


E qua, a questa mamma dissi essere solo quella la ragione del mancato consenso … e credo il resto non potevo dirlo. 


Ma perché lo voglio, l’ho sempre voluto ed oggi è il tempo ed oggi ne ho alfine la forza e la ferma volontà, ho ricominciato gli studi.


Conto guadagnarmi la licenza dell’Istituto Nautica per la sezione Macchinisti!  E da quando ho cominciato, non me posso più staccare, ogni dì maggiormente mi ci avvinco a questo magnifico studio … mentre i miei ancora mi martorizzano l’animo.

 Perché non cedono? Quale pretesto ancora vogliono mettermi in campo? 

Non fu valido, io ne fui convinto quantunque essi non mi voglian dare la soddisfazione di dimostramelo, non fu valido, dico, il pretesto del non conoscerci, del non sapere.


Ho sbaragliato quello della mia posizione, partendo di gran carriera sulla via della mia formazione … agli altri pretesti che debbo dire? 


Mi aiuti Lei, Padre!


Dissi domenica in una lettera che indirizai a papà che io non mi sento libero, il mio cervello ha bisogno di non aver altri pensieri per essere tutto nelle mie tesi, nelle mie formule, e che una loro parola di consenso, mentre non mi intralcerebbe affatto, mi rassicurerebbe immensamente, ed assieme assicurandomi l’amore di quella donna mi strapperebbe alle possibili tentazioni di tanti altri, più insani, meno buoni, più abbacinanti!... L’avranno compresa?


Che ho detto? Una parola dei miei m’assicurebbe l’amore di quella ragazza? 

No, no, ho sbagliato assai.


Essa mi vuol bene, a Lei particolarmente ho detto tutto, e … fra noi è stretta la promessa, fermissima, sincerissima … ma c’è una mamma meridionale, s’immagini quindi! Un po’, assai antiquata, oh, via non la debbo giudicare io, e poi in fondo, ha ragione, ne sono convintissimo.


…. Come ho corso, non è vero? 

Che vuole, quando l’animo parla, nulla lo frena, la facilità del suo stile non vuole né meditazioni, né ………….!


Ora attendiamo sempre, ci vediamo spesso; la mamma non vuole perché i maligni parlano, le serpi alzano la testa, ma poi non può insistere … che vita, che vita … ed io resto assai distratto, pensieroso, in incubo grandissimo … 


Ho pensato a Lei. Poi ho rimandato. 

Ma quando la rividi immaginariamente nell’austerità calma, solenne del Suo abito nero, ho penato a quel sentire speciale d’ogni uomo che si chiama Vocazione e … le scrivo, ecco!


Vorrei ch’Ella m’aiutasse ( perdoni l’espressione ) ch’Ella mi parlasse … no, m’affido a Lei intieramente. Non m’abbandoni. 


Chi le bacia rispettosamente la mano è il figlio suo


Luigi Botta
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Spezia li 14.8bre.919


Rev.do Padre,


Ho tardato parecchio a scriverle perché ogni giorno ho sperato d’avere uno scritto o da Lei o dai miei.. la mia speranza fu vana sino ad oggi e perciò dopo d’avermi rivolto un’altra volta ai miei di casa ( saranno sei giorni ) son di nuovo a pregarla di aiutarmi.


La mamma, a dir il vero, mi rispose e mi disse ( con una laconica lettera ) che era indisposta ma che pensava a me, e che m’abrebbe risposto o dirò meglio, avrebbe risposto a chi ormai è in diritto di reclamare una risposta, lo stesso giorno che scriveva a me.


Mi fu di grande sollievo simile lettera poiché ho immaginato che Ella avesse parlato coi miei e che la risposta della mamma fosse appunto una conseguenza di ciò. Ma i giorni passarono, ne son passati moltissimi ed io son sempre nella primitiva incomoda posizione. 


Mi urta terribilmente, all’infuori del resto, questo contegno de’ miei che lasciano senza risposta una lettera che credo non aveva nulla di stravagante, che secondo me, anche con un invito a pazientare, a lasciar tempo per riflettere, un tantino di educazione, di cortesia dovevano suggerire. 

Io non so quale termine dare ad un simile contegno, perché comprendo che dovrei dire qualche cosa di troppo grosso! Anche la mamma della ragazza è in grande pensiero e mi lascia comprendere d’essere disgustata da simile modo di procedere. Che le dimostra chiaro come i miei m’abbandonano per compenso alla mia sincerità, e la trattano con disinvoltura grandissima dando ad un suo scritto, ( logico ) un valore inferiore a quello che si potrebbe dare al discorso d’un demente.

Sembrami che non tutti i torti siano dalla sua parte, ciò ho già detto anche ai miei, ma, sembra non sentono o non vogliono sentire.


Cosa posso fare? 


Sono nella tentazione di chiedere una breve licenza, adducendo magari motivi di famiglia e credo sarà quello l’unico partito a cui mi potrò appigliare, s’Ella me ne darà consiglio.


Non so intanto s’Ella ha parlato con i miei, e se sì quale conseguenza ha avuto il Suo colloquio, ma su questo non mi posso tanto soffermare in inutili supposizioni, perché ho completa fiducia in Lei e nelle sue parole dell’ultima!


Ed in questa attesa, frequento la ragazza come le norme della convenienza ed assieme della onestà lo permettono, e Le posso assicurare che ogni giorno trovo maggiormente in essa lo specchio di quelle doti e buone qualità che sono indispensabili alla formazione d’una famiglia ideale e d’una ideale terrena felicità. 


Nulla che possa far mutare  le mie prime vedute, nulla che scuota menomamente la mia fiducia ed il mio amore!


E mi creda, Padre, non ho la mente eccitata da quell’eccitazione che vien dall’amore e rende ciechi, oh, no; spesso, molto spesso considero in intimità assoluta il mio stato, esamino me stesso e tutto quanto concerne a me senza considerare la mia posizione di fronte ad essa; poi esamino lei, la studio, e sempre ho la certezza d’avere trovato in essa tutto quanto può essere invidiabile in una donna!


Perché dunque trattano così i miei?


Pure a loro ho detto tutto questo, l’hanno saputo anche da altre persone, persone di cui credo posson fidarsi … Son pronto a dar loro nuove prove, nuove informazioni, nuove delucidazioni, ma purchè chiedan, purchè siano tanto condiscendenti da volerne trattare! Chiedo troppo?


Infiniti  anticipati ringraziamenti.


Mi abbia presente come l’ha presente il 


Dev.


L. Botta 
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Spezia li 22 9mbre 919


Ho lasciati passare questi dieci giorni prima di dare mie nuove perchè attendevo sempre qualche cosa dai miei cari. Ma, benché io abbia scritto loro il giorno dopo che giunsi qui e benché li avessi allora tanto pregati di darmi presto loro nuove, è da quando io li lasciai che di loro non ho notizie. 

Questo mi addolora assai perché avevo tanto sperato e anche tanto fatto perché le relazioni colla mia famiglia ripigliassero quella consuetudine bella che lo stato di cose che Lei ben conosce aveva da quasi due mesi mutata.


In appunto per questo scopo che anche nella mia lettera non parlai affatto ai miei della mia tanto discussa questione, ed è perciò che non so darmi ragione di questo silenzio. Ebbero i miei il colloquio ch’Ella a mezzo mio aveva loro chiesto?


A ragione del vero devo pure dire che una importante causa del mio silenzio sulla mia questione fu, il giorno che scrissi ai miei, una nuova e assai più comoda situazione che un mio colloquio colla mamma della Signorina di qui e la Signorina stessa m’avevano creata. 

Sì, quando io giunsi qui, andai da esse, ed alle domande che quella mamma mi rivolse, risposi identiche parole che dissi a Lei ed ai miei. Aggiunsi la convinzione di aver sbagliato quando mi lasciai sfuggire la promessa di dare ad esse colla mia parola un pronto consenso da parte dei miei e facendo anche gran forza su me stesso azzardai annunciar loro che, se intendevano insistere su questo consenso io, convinto che logicamente oggi esso non può giungere, e che simile insistenza era per me una palese dimostrazione di ben limitata fiducia, io dico, di mia spontanea volontà, mi ritiravo!


La mamma trovò opportuno non contraddirmi e mi invitò alla restituzione degli scritti che fra me e la ragazza erano corsi. 

Ciò non volli, anzi non volemmo noi giovani perché nulla fummo entrambi concordi di riconoscere mutato anche con tale stato di cose.


Fu allora che scrissi ai miei. 

Ma lo stesso giorno susseguente ebbi un invito dalla mamma stessa a ritornare in quella casa e là appresi che, convinta anch’essa alfine di non poter nulla contro due sì possenti volontà, …….. assieme che il frutto d’una riflessione intima e d’un intimo colloquio fra mamma e figlia, era di non considerar per nulla mutata la nostra relazione, anzi di avviarla ormai su sicura via. 


Ne fui felicissimo ed ora ne sono ancora più che felice. 


Ho fatto le necessarie pratiche e col prossimo mese incomincerò a frequentare il corso nautico serale che si terrà qui, ormai tanto fidente nell’avvenire e nei miei ideali.


Ma i miei perché non mi scrivono? 

Immagino, Padre, che mia mamma come lo disse a me, avrà detto a lei pure di quella lettera che ricevette da questa mamma. Ed io quand’essa me ne parlò, non ebbi coraggio di dirle che quella lettera fu da me stesso composta coll’unico scopo di ottenere quel consenso che ormai m’ero impegnato di fare qui giungere! 

Forse da ciò la forma poco conveniente che mia mamma criticò in quello scritto! 


Perdoni, Padre, e non si dimentichi del


Dev.mo


Luigi Botta
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Ach. Crocif. Como, 5/8/2, 317


Dalla Spezia addì 27.2.920


Rev.mo Padre,

 
Mi perdoni questo silenzio e non lo attribuisca a cause tutte dipendenti da me. 

Oh, sapesse quante volte fui per scriverle dopo la mia ultima e quante e quali ragioni mi distolsero dal farlo, Padre, io mi sento molto molto infelice … io ho dei momenti in cui temo di me stesso! 

Per questo mio carattere spesso impetuosissimo, per questo mio cuore tanto ammalato ed incapace di guarirsi.

E se il mio carattere non ha il suo sfogo completo e forse disastroso è perché le mie forze stesse sono esauste, mi sento debole molto,  moralmente debole, forse avvilito, stanco. 

Ho cercato mille rimedi a questo mio stato orribile, ho cercato nello studio della mia scienza preferita, la pace dell’anima, e lo studio pur assobendomi per certi istanti m’ha dato tanti, tanti momenti di malinconia profonda: ho voluto venire costì. Forse sperando di curarmi fra l’affetto dei miei, forse sperando che i miei leggessero in me la guerra che mi distrugge e … la sedassero, loro che lo potrebbero … ma nessuno qui comprese, forse anzi mi giudicano male, non mi risparmiarono qualche dolorosa ferita al cuore già sanguinante. 


E partii da casa più stanco di me stesso che non quando vi giunsi


Lei sa la mia vita,. Padre, lei conosce l’ambiente da cui son circondato, ma Lei non ignora pure che non è spento in me la fede, che i miei impiantarono in cuore col soffio della vita. 

Ebbene io, dopo tante prove, ho sentito fortemente di non essere solo un uomo di carne, e sul mio labbro quasi istintivamente è giunta una fervida preghiera. 

Spesso, spesso pregai. Dopo tanto tempo di dimenticanza, e mai pregai con tanta devozione, con tanto fervore, con tanta convinzione … ma .. i fatti continuano ad aggravarsi  e se ancora oggi io ho un istante di speranza, un minuto di preghiera, domani mi insozzo nuovamente dei miei lugubri pensieri, per un fatto nuovo, per una nuova considerazione d’uso.


Lei sa della separazione a cui mi si costrinse, a cui anzi ci si costrinse. Quel giorno, orribile, la mia fede in essa non vacillò: ebbi da Lei tanta sicurezza, tanta certezza di amore forte; dalla mamma sua pure l’incoraggiamento a non smarirmi d’animo, ma di perseverare nel mio intento per avere un giorno da Lei come dai miei il primo consenso per la nostra felicità.


Ma molti fatti successero poi e mentre a lunghi intervalli io potevo avere colloqui con quella fanciulla e scriverle di nascosto a lunghe riprese, parve che la mamma si mutasse. 

E quando, or saranno dieci giorni, io ebbi colla mamma stessa un colloquio, ella mi impose imperiosamente che non vedessi, né scrivessi più alla figlia, offesa in primo luogo per l’agire dei miei che d’una sì importante questione pareva non si dessero alcun pensiero; sicura in secondo luogo che al termine del mio servizio io andandomene coi miei, cedessi alle loro intenzioni contrarie. 

Tentai d’essere persuasivo, finii coll’essere spinto e col confessare a quella donna la intesa segreta e fortissima fra me e sua figlia. 

E così per quella poveretta iniziarono i martirii, le investigazioni continue, i dolori che io non basto a lenire negli ancor più fugaci e radi colloquii.


Cosa posso mai io ancora? Come posso io continuare nella quasi felicità dei primi giorni quando sentivo di amare tanto santamente col cuore e sapevo d’essere riamato in ugual modo, se pur all’insaputa d’ogni altra persona, come posso, dico, oggi che so questo nostro amore causa di un dissidio così forte e così doloroso per essa? 

Finirlo forse? 

Oh, mai, mai neppure lo posso pensare … e se la perdo … veramente un tale pensiero, un pensiero di un giorno tanto lontano, quando tutto, sembrava correre velocissimo sulla via buona … un pensiero profondamente istintivo che non lo scorderò mai: “ Questo amore mi porterà ad uno dei due estremi. O ad una somma felicità o all’ultima avventura “.


Padre, La supplico, abbia pietà di me, di lei,. Padre, ci aiuti colla sua opera santa, anche solo colla sua santissima parola.


Tutti i devotissimi rispetti


Botta Luigi
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Spezia li 18 7mbre ‘21


Rev.mo Padre,


Mi perdoni il vergognoso ritardo con cui do risposta al Suo espresso e telegramma.


Come Ella certamente già saprà il Girala non giunse qui la sera del 5, per cui io dopo averlo inutilmente atteso alla stazione, nell’impossibilità di ritornarci il dì seguente, lo attesi in Casamatta Sommergibili come da convenuto.

Mi immagino poi ch’egli si fosse dimenticato di questo mio indirizzo, appena mi fu possibile lo cercai in caserma.


Già tutti gli esami teorici sono finiti, e si fa buona ragione perché siano ben riusciti, visto che i bocciati furono rinviati alle rispettive case. Ieri ed oggi, i rimasti subiscono l’ultima prova, quella pratica, che è la più importante, ma che ormai ridurrà di ben poco le file dei concorrenti. 


Per il Girala, col quale parlai molto anche ieri sera, son quasi sicuro; certo, specie in Caserma, molte contrarie descrizioni della nostra vita hanno un tantino impressionato il giovane, ma io gli ho parlato francamente di tutto, di quanto io so e di quanto è probabile. 


Ben poco valore può essergli una mi raccomandazione, che del resto non esitai a farla.


Stasera siamo d’accordo per rivederci e credo sapere qualcosa di definitivo.


Perdoni quindi, Padre reverendissimo, la mia trascuratezza. Mi ricordi sempre, mi raccomadi al Crocefisso e mi benedica.


Luigi Botta
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R. Scuola Meccanici


Rev. Padre Priore,


Da una lettera ricevuta da’ miei ho saputo quello che si decise in merito a mio fratello. Già allorché mi scrissero domandandomi la mia opinione, il mio parere, già sin da allora io per conto mio pensai che se veramente il ragazzo aveva fermo proponimento di continuare, sarebbe stata una cosa molto cattiva il costringerlo a lasciare quell’idea ch’egli s’era fissa nella testa e questo portava forse ad un malcontento che avrebbe avuto anche tristi conseguenze. 

Ripetei, però, nella mia lettera, come per decidere la risoluzione da prendere occorresse una parola, un proponimento sicuro da parte di mio fratello, che doveva appunto mettersi a studiare non solo, ma che avrebbe insomma fatto formale promessa di continuare in tale opinione e con sempre crescente assiduità la sua carriera.


Ora, come le ripeto, ho saputo quello che s’è deciso di fare, come ho saputo quanto Ella fu tanto buono da aiutare assai questa decisione.


A Lei, Rev. Padre, ed all’egregio Sig. Castellini i più rispettosi sentimenti di riconoscenza da parte d’un fratello che gode del benessere e della gioia d’un fratello.


Possa mio fratello raggiungere quell’ideale che credo ormai si sia definitivamente prescritto; entrambi noi abbiamo il vanto di aver per merito suo soddisfatto le nostre aspirazioni.


Qui, come sempre, mi trovo abbastanza bene. Dagli ultimi esami fatti riuscii il secondo, e ciò mi procura la riconferma al mio posto di capoclasse.


Salute mia ottima e voglio sperare che tale sia ora e sempre la Sua.

A Lei rinnovo i miei ringraziamenti, e porgo i miei più rispettosi saluti.


Venezia 22.1.1916


Luigi Botta


Le raccomndo il mio carissimo papà.


L. B.
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Como 9 Dic. 1927


Ill.mo Sig. Direttore,

So che a Lei, Le è giunta la voce della mia grave mancanza e che Ella ne ha provato sommamente dispiacere.


Creda, Sig. Direttore, ne sono sinceramente pentito di questo e sento quasi un rimorso di coscienza per averle procurato dispiaceri durante la di Lei assenza e per di più sapendola ammalato. 


Le prometto d’ora innanti di non cadere più in questa volgare disubbidienza e di cercare tutti i modi per renderlo contento, cioè adempiendo scrupolosamente il mio dovere.


Sono sicuro che Ella perdonerà, anzi il di Lei sguardo benigno me ne fa fede.


Colgo l’occasione per porgerle i miei più sentiti auguri per il buon esito della operazione. Le auguro che presto ritorni fra noi, per poter apprendere ancora i saggi consigli ed udire le sue parole ardenti e semplici.


Distintamente La riverisco e mi firmo


Suo dev.mo servo


Pietro Botta
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19.9.1922

Rev.mo Padre


Per incarico di Catina Le invio £ 100 con l’unito assegno Banco Napoli N. 334 per suffragare la buona anima del povero Piero.


Le accerto che io sto bene e così la famiglia, sperando ed augurando di Lei pure.


Sempre La ricordo con particolare distinzione nelle mie povere preghiere.


Ossequi distinti


Dev.


Bottari Francesco
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Vittorio 3.Xbre 1918


Carissimo Padre,

Con molto piacere abbiamo avuto la sua cartolina sentendo che si trova in buona salute; noi pure, grazie a Dio, stiamo tutti bene. Siamo pure contenti che Giovanni sia venuto a trovarlo.


Lei desidera sapere tante cose. Certo che se dovessi raccontare tutto ciò che hanno fatto nel corso di un anno, si farebbe un grosso volume.


Basti solo dire che ce l’abbiamo veduta di perdere tutto e morire di fame, sempre con grande paura con quelle brutte leggi, che mettevano fuori. 


Ne sia ringraziato il Signore che ora siamo liberati da tante barbarie.


Il nostro Monsignor Prevosto ebbe a soffrire molto prima di morire: ce lo diceva più volte che non poteva più vivere a lungo sotto quei barbari.


Monsignor Arciprete di Conegliano fu colpito da una granata nella sua abitazione e morì sull’istante.


La fame così grande da mangiare l’erba per non poter trovare più farina, e questo da molti.

Serravalle! Fa orrore il vederlo; specialmente in quelle case dove erano abbandonati; hanno fatto il diavolo bruciando le porte, le imposte delle finestre, i tavoli, i soffitti e perfino i travi e poi gettato dentro del fango che sembravano un letamaio.

E’ passato un mese che son qui gli Italiani, ma le cose sono nel medesimo disordine. Ora cominciano a fare qualcosa.

Il suo Istituto ridotto così male che sembra una stalla perché abbandonato. 

La nostra casa, grazie a Dio, non è stata danneggiata per nulla. Siamo dei fortunati in confronto di tanti altri.

I nostri figli sono tutti sani. Iddio ci ha scampati da tanti pericoli e presto speremo di vederli in seno alla famiglia.

Anche la Cecilia si porta proprio bene ed ora lavora in bottega che pochi giorni abbiamo messo in vigore. 

Mio fratello pure si è portato bene. Me sia lodato il Signore. 

Ci hanno portate via tante cose, e danneggiati nei fondi, ma ringraziamo il Signore che siamo ancora tutti vivi e sani.

Termino col salutarlo vivamente da parte anche di tutta la mia intera famiglia e mi dico

Suo Obbl.mo Amico

Botteon Antonio fu Giovanni di S. Floriano

Saluti dai vostri …..

Il nostro caro Don Angelo è qui con noi e lo saluta.
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( Lettera senza data )


Carissimo Padre,


La sua memoria mi è sempre grata, pel ben che ha fatto alla mia famiglia e a me: che Iddio la conservi a lungo pel bene delle anime.


Sono circa sei mesi che somo ammalato, affetto da diabete, ed altri mali che sempre più si aggravano, senza vedere un rimedio dopo tante. Dopo tante spendite sono un po’ avvilito.


Preghi per me, che anch’io non lo dimenticherò nelle mie preghiere.


Di tutto cuore lo saluto. 

Suo obbligatissimo

Botteon Antonio
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V. G. M. G.


Reverendissimo Padre,


Sia ringraziato il Signore che ancor Lei si ritrovi in buone condizioni di salute. Noi pure tutti ci comportiamo proprio benino – unito fratelli, cugini e parenti tutti.


Si accerti che le Sue notizie fu per noi il colmo della nostra consolazione: oh, quanto fu buono per noi il Signore! Di tante disgrazie che ci aspettavamo, nemmeno una ci fu successa; anzi la mia salute si ristabilì per bene, ed io sono già di nuovo in negozio tutto il giorno occupata per bene.


Grazie degli auguri.


Spero lo zio gli avrà spiegato un po’ di quanto ci fu accaduto durante l’invasione che in general fu delle cose dolorosissime, e ci vorrebbe molto raccontarle tutte; speriamo che ora tutto sia terminato, ed in poco tempo abbiamo da ristabilirci ogni cosa.


Confidiamo nel Signore che anche Lei, carissimo Padre, abbia da comportarsi proprio benino e quindi ci lascerà anche la speranza, e non vorrà toglierci anche la speranza che abbiamo di rivederlo ancora.


Io ne avrei grande bisogno ed invidio il fratello Giovanni che ebbe la grazia di vederlo.


Abbia la bontà di scusare la mia arditezza, mi sentii proprio spingere,  e fui capace di astenermi; perdoni


Io ho pregato, e sempre continuerò pregare per Lei, affinché il Signore Lo ricompensi di tutto quel bene che ha fatto per me; e per tutti di famiglia.


Suor Maria Benedetta De Nardi si ritrova a casa e fu a trovarmi due volte.

Termino coll’inviare saluti da tutti in particolare i miei genitori, fratello e da me Sua 


Devotissima in Gesù Cristo


S.na Botteon Cecilia

S. Floriano

Santa Concezione 1918
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Reverendissimo Padre,


Dacchè sono ritornata dal Cadore mi sono rimessa molto, mi sentivo proprio benino ed incominciavo già occuparmi, con grande consolazione dei miei: ma poi in questi giorni ricaddi nuovamente, sopravvenendomi all’improvviso due gravi svenimenti che mi cedettero morta con grande spavento dei miei; dopo dei quali stento rimettermi.


Il medico però non giudica niente di pericolo, solo dice di trovare il cuore molto indebolito e mi applica continui rimedi dai quali parmi di avere assai notevole vantaggio.


In tali condizioni ho pensato molte volte a Lei ed alle di Lei premure che tanto si prendeva quando era qui per l’infermi.


Ed in cuor mio lo desiderai più volte, più d’una volta offersi il beneficio al Signore; e cercai di uniformarmi alla sua S. Volontà


Oggi poi che per grazia di Dio posso applicarmi un po’ a scriverLe, Le chiedo di grazia una sua onde mi conforti nella via del bene e mi insegni a fare sempre la volontà del Signore che tanto desidero, pregandola di grazia se mi può dare qualche consiglio di quanto avea chiesto.


Ed io pregherò tanto per Lei.


Riceva distinti saluti dalla mia famiglia che sempre lo ricordano con tanto affetto e da me che rispettosamente Lo riverisco e baciandole la mano lo prego a benedirmi.


Per sempre in Gesù Cristo obbl.ma um. Serva e figlia


Botteon Cecilia

S. Floriano 25.11.’14
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In Gesù cristo


Carissimo Rev.do Padre,

I miei genitori ed anche lo zio mi pregano di farle per loro gli auguri unitamente alla gratitudine e memoria loro. Di più poi i genitori Lo ringraziano vivamente di tutto; anche pel conforto che Lei fa a Giovanni continuanente con le sue.. 

Grazie infinite di tutto, e per tutti, i miei fratelli Lo ricordano con affetto. Sempre fino ora, graziando il Signore si comportano tutti abbastanza bene. Il papà pure comincia lavorare qualche cosa ed io pure sono bell’e guarita .


Io, carissimo Padre, mi lusingo sempre che Lei abbia a ritornare.

Così dico confidando nel Signore che vede quanto ne ha bisogno l’anima mia. 

Anzi se non Le rincresce in un’altra mia desidererei poterle manifestare qualche cosa. Sempre, se non Le dispiace. Intanto lo ringrazio di quanto ha fatto per tutti noi; di più per me…


Ed unita al Cuore dolcissimo del mio Gesù, Le desidero ogni sorta di bene per la S. Pasqua. Inviandole pure i più rispettosi auguri e saluti per tutti, Le chiedo in carità la di Lei Santa benedizione


E mi professo di Lei dev.a sempre, obbl.ma figlia in G. C.


Botteon Cecilia

S. Floriano 3.4.’17
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V. G. M. G.


Mio Carissimo Padre,


Non sa, Padre, mentre io mi stavo preparando alla grazia dei S. Voti; ho ricevuto una lettera da Don Andrea, al quale mi ero tanto raccomandata, e mi scrive che interessatosi in caso di bisogno – ma che gli fu fatto delle osservazioni che lo hanno disgustato; e quindi mi dice che se ne avrò bisogno finchè sto qui, mi serva di questi padri, che non mi conoscono neanche. 

E se tornassi a casa mia, mi metta a disposizione  .. del nostro Curato, che Lei conosce – o pure di monsignore perché dice più attempato e poi superiore. 


Io sentire queste cose, e nelle strettezze in cui mi trovo, dico il vero sono rimasta proprio confusa. E prego nuovamente Lei, a consigliarmi come devo fare.


Così pure lo pregherei a consigliarmi anche come devo fare con la mia famiglia i quali non si spiegano bene, ma sembrano stanchi di spendere tanto denaro per continuare questa cura, e poi vedermi sempre ammalata così, e mi sembra che abbiano più piacere che io dicessi di non far più niente, e di tirare inanzi così. 


Ciò è quanto ho potuto capire io – un’altra cosa vedo che incominciano formarsi dei riguardi, perciò io sarei disposta dove loro credono.


Io dopo che sono qui vado meglio molto, e quindi il professore ha tutte speranze che continui purchè stia in riposo. 

Anzi speravo che mi mandasse a casa per il primo giorno dell’anno, ed invece non vuole perché dice: “ Se la mando a casa, non sta ferma e si torna ammalata “. 

Ecco dunque tutto vero quello che dice lui, queste ricadute e proprio un po’ di sforzo, che con dispiacere lo manifesto sapendo purtroppo d’averne qualche volta colpa.

 Ma certe volte fui proprio costretta per non dar cattivo esempio, e sentendomi brontolare dietro, che vi è da fare e che non bisogna ubbidire sempre ai dottori poiché si abitua male. 


Tutto ciò che posso dire in verità che stando a casa mia io non posso guarire. Eccomi dunque a pregarLo caldamente di una sua risposta, e Le prometto che farò tutto quanto mi consiglia Lei. 


Augurandole ogni bene pel nuovo Anno e dicendomi sua um.issima figlia e serva


Botteon C.
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( Lettera originale, senza data ), 335


Viva G. M. G.


Padre mio Carissimo,


Eccomi pronta a fare la volontà del Signore; ubbidendo a Lei.


Subito, appena letta la Sua, potei parlare col Professore al quale confidai la cosa. Ed egli mi rispose che guarirò sì, basta che lo ubbidisca. Io dunque le prometto che ubbidirò sempre, e in tutto ciò che mi permetteranno i miei genitori. 


In riguardo del Curato, provo un po’ di ripugnanza perché tanto giovane, ma poiché mi fu destinato dalla Divina Provvidenza, io lo accetterò. 


Confido poi ancora nel suo aiuto; che mai ci lasciò mancare quando vede il bisogno. 


Oh, quanta gratitudine io sento per Lei! E quanto cara mi fu la sua letterina; nella quale mi assicura il paradiso. Oh, come sarei contenta ora se Le avessi sempre obbedito; perdoni, buon Padre!E mi interceda da Gesù così bella grazia. Oh, come saremo contenti lassù, unita alla cara sorella Maria. 

Con la Mamma nostra celeste, guarderemo Lei di lassù; e come pregheremo Gesù per Lei, che tanto ha fatto per noi. Mai, mai La dimenticheremo.

E per quanto sta in me Le prometto che pregherò tanto per Lei. Ovunque sia.


Io sto benino. Il polmone è di nuovo compresso, e sabato prossimo hanno stabilito con i miei, ritorno a casa.


Mi aiuti con le sue preghiere mentre con viva riconoscenza La riverisco e mi professo di Lei Rev.mo Padre mio


Obbl.m Figlia in Gesù Cristo.


Anche i miei Cari, che mai lo dimenticano neppure un istante. Ci benedica.


Botteon Cecilia
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Arch. Crocif. Como, 6/8/1, 337


Veneratisimo Padre,


Ho ritardato un po’ di tempo rispondere alla Sua, tanto cara, per poter vedere meglio se potessi col tempo ottenere quello che Lei mi consigliava. 

Ho parlato col nostro Curato il quale mi dà pochissime speranze, anzi pare che il paese abbia di fare un piccolo asilo col tempo e mettere le Suore per maggior fiducia.


Io certo ho un po’ di rossore a farmi avanti perché so di essere poco affatto istruita, appena fatta la terza classe e quindi non so neppure rispondere se mi venissero fatte certe domande. 

Solo io sono sempre stata così appassionata per questo che mi sembrerebbe di essere capace e  trotto col Divino Aiuto, coll’assistenza di un buon Sacerdote il quale si prestasse con maggior fiducia, ma in questo temo molto.


Basta. Il Signore vede tutto e sarà di me quel ciò che crede Lui.


Io sono un po’ triste vedere che i sacerdoti di adesso non son più come quelli di una volta e temo parlare perché, come dice il Signore “ Chi dirà di voi, dirà di me” ed allora non so più cosa dirLe.


Solo che essere sempre grata a Lei di tutto ciò che fece pel bene nostro, di tutta la mia famiglia e di me maggiormente!


SupplicandoLo che non abbia da stancarsi finchè il Signore ce Lo lascia sulla terra.


Continui, amatissimo Padre, benedirci e raccomandarci al Signore onde non veniamo meno alle nostre promesse ed amarlo sempre più, per poter andare un altro giorno godere in cielo tutti uniti a Lei, che tanto Le vogliamo bene.


Il papà, la mamma Lo ringraziano infinitamente della premura che Lei si prende di me. Piansero a sentire le Sue parole e le di Lei raccomandazioni fatte. 

Il papà Lo accerta che farà il suo dovere quando può, ma certo dice che sarebbero contenti anche loro se potessi ottenere un posto prima che venissero a mancare, poiché dai fratelli si può avere poca fiducia e meno di tutti da Giovanni che era il migliore. 


Tutti lo ricordano sempre con affetto e riconoscenza e ne parlano con gran piacere di Lei. Dicono sempre “ Oh, se fosse qui il Caro Padre Ceriani !”


Confidiamo che c’è salute, come dice, si comporti benino e Le auguriamo di tutto cuore.


Io pregherò tanto per Lei, farò spesso la S. Comunione. Mi faccia la carità di tenermi presente nella S. Messa al Signore continuamente in questi S. giorni affinché lo Spirito del Signore discenda sopra di me tanto indegna creatura.


Mi benedica, veneratissimo, sotto il Manto della Vergine Santa. Mentre con profonda venerazione e rispetto mi professo


Um.ma Serva in Gesù Cristo


Botteon Cecilia

S. Floriano 13.5.23
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Arch. Crocif. Como, 6/8/1, 342


Moto Rev.do Padre Carissimo,


Sono pregata anche dai miei genitori di inviarle questa mia perché Le vogliamo un gran bene e quando non vedono le sue relazioni ne dubitano e si mettono in angustia per la sua salute. Voglia quindi usare la carita sua solita coll’inviare una risposta, ed il Signore La ricompenserà della carita sua.


Il papà si comporta sempre bene, ma la mamma invece, la sua vista va ognor più oscurandosi e quasi non ci vede più nulla. La sua preoccupazione maggiore è per me, vedendo che quel benedetto male per quante cure e spese abbiamo fatto non si vuol allontanare per nulla, anzi mi perseguita più del passato, quasi sempre alla notte mentre placidamente son dietro a dormire. Così loro stanno sempre in paura.


E sentendo che … vi è un Crocifisso tanto miracoloso mi pregano di supplicare Lei a chiedergli, per loro, questa grazia che grandemente desiderano promettendo subito, ottenuta la grazia, una generosa offerta, unendosi anche loro con le preghiere. 

Io però Le dico il vero, non mi sento di pregare per la mia guarigione e non lo farò mai se non dietro un suo consiglio, al quale Le chiedo la grazia onde non abbia poi da chiamarmi pentita un altro giorno di aver vissuto così su questa terra senza aver fatto nulla di bene.


Oh. Mio carissimo Padre. Non mi son mai trovata male di coscienza come al presente, e solo Iddio Benedetto sa quanto io vivo male che quasi fui in pericolo di perdere la fede ognor diminuita vedendo operare assai male anche i Sacerdoti che lungi dal prendersi a cuore le disgrazie altrui se la passano in gran festa con quelli che gli vanno dietro divertendosi con loro.


Volesse il Signore esaudire le preghiere di tanti buoni e venisse mutati anche tanti religiosi e sacerdoti che poco fanno di bene, e così invece di andar avanti si va … sempre più indietro nella Religione … 


Mi perdoni, o Padre carissimo, se può aiutarmi io pregherò tanto per Lei.


Ho già ricevuto due volte il Bollettino del SS.mo Crocifisso, ma non so da chi provenga e neppure se devo inviare l’offerta. Faccia la carità di dirmi Lei, ed io farò tutto ciò che mi dirà lei … Scusi tanto se mi sono prolungata di troppo, La prego di usare con noi la sua solita carità di ricordarci al Signore che tanto ne abbian bisogno, promettendole che noi pure lo teniamo ognor presente  ed io farò per lei spesso la S. Comunione.

Inviandole i più rispettosi ossequi e saluti dai Genitori e fratelli e da me Sua Um.ma Serva in Gesù Cristo


Botteon Cecilia


S. Floriano 27.11.’25
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Arch. Crocif. Como, 6/8/2, 344 a


Rev.mo Padre,


Dopo un’alternativa di gravi timori e speranze sulle condizioni di salute di mio padre, ricevetti giorni sono un telegramma con notizie talmente allarmanti che mi fecero giudicare non essere più di procrastinare la mia venuta qui. 

E partii in guisa così precipitosa ed in uno stato d’indicibile orgasmo che non ebbi il tempo di venire a riverire Lei, Rev.mo Padre, che sempre e così particolarmente affettuoso e gentile s’è mostrato a mio riguardo. 

Di tale mancanza che mi lusingo so non apparire giustificata a Lei che, come nessun altro, sa indulgere, io Le chieggo comunque scusa.


E sapendo quale cortese interessamento Ella, Rev.do Padre, abbia preso alla salute del mio caro genitore, mi è grato e di conforto comunicarLe che egli, grazie a Dio, che s’è degnato di esaudire le fervide preci mie e dei miei, va ora migliorando, dopo aver avuto tre accessi gravissimi d’asma bronchiale che ne misero in serio pericolo l’esistenza.


E’ però tuttavia assai debole e bisognevole di cure ed assistenza, sì che io, in ogni caso, protrarrò la mia permanenza qui di parecchi giorni ancora.


Sarei gratissimo se questa mia Le giungesse in tempo a portarLe gli auguri più vivi e veri ch’io formulo per il di Lei onomastico ed a unire i miei ai voti di tutti i parrocchiani del SS. Crocifisso perché ogni maggiore e migliore benedizione scenda sul di Lei Capo.


Io ho per Lei, Rev. Padre, affetto altrettanto deferente quanto devoto, perché in Lei vedo  rispecchiate tutte le virtù veramente Cristiane  e pie che La fanno giungere a trascurare la preziosa di lei salute per il bene e la salvezza delle anime dei Suoi figli. 


E questi miei sentimenti ho caro di riaffermarLe mentre sono sul letto di dolore di mio padre, pel quale non Le verrò mai abbastanza riconoscente di voler salir una di Lei bene accetta preghiera all’adorato Nostro SS. Crocifisso, che ho su di me ogni momento e che è guida e conforto nella mia vita di ansia e di preoccupazioni.


Le bacio rispettosamente la mano e Le rinnovo i sensi del mio profondo ossequio.


Devotissimo

E. Botteon

Alcamo 20.20.6.’921
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Arch. Crocif. Como, 6/14/7, 344 b


Carissimo Padre,


Rispondo alla lettera della mia sorella; perché essa è da qualche giorno che si sente di poca voglia, dopo fatto il ritorno da Treviso.


Speriamo che sia cosa da poco. Avrà preso un po’ di freddo. Essa Lo accerta che lo ubbidirà sempre.


Il nostro Curato Don Giacomo fu passato in un paesello vicino Conegliano che si chiama Serranno; nel posto del povero Don Bianchi.


A quanto si sente, l’hanno messo provvisorio, fintanto ne metteranno un altro.


Non si meravigli se Don Giacomo non gli ha fatto noto del suo distacco da S. Floriano.


Ha avuto il coraggio di andarsene senza nemmeno salutarci, anche noi che eravamo così vicino. Sembra sia stato in colera con tutti.


Qui stiamo tutta la settimana senza la S. Messa. Alla Domenica, però, viene quelli del Seminario, o quelli della Parrocchia, dicendo la S. Messa e anche funzioni del dopo pranzo.


Abbiamo il timore di rimanere tutto l’inverno senza Sacerdote, perché dicono che sono sprovvisti . Molto male, Padre mio.


Si sente delle voci, ma non di sicuro, che hanno destinato di mandarci Don Felice.


Dacchè abbiamo il cimitero, sembra sia un po’ svoltato anche il Mons. Prevoto: ne contraria in tutto, si presta poco  per noi.


Lo ringrazio infinitamente a nome dell’intera mia Famiglia che si ricorda sempre di noi tutti e così pure pregheremo noi per Lei, ogni sera, le faccio recitare un Ave Maria anche dai miei bambini alla Beata Vergine, alla sua intenzione, che l’aiuti in tutti i suoi bisogni.


Lo prego di farmi consapevole come si comporta colà.


Qui, noi, grazie a Dio, godiamo buona salute e così vorressimo sperare sia il simile di Lei.


Augurandogli ogni bene, accetterà i nostri più vivi saluti da noi tutti.


Mi creda devotissimo suo servo che mai si scorderà


Giovanni Botteon


S. Floriano li 11.12.1913
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( Lettera originale ), 345


S. Floriano 18.6.’914


Amatissimo Padre, 

Ne sono molto obbligatissimo degli auguri a me fatti nella cartolina inviata alla sorella Cecilia, ove con tanto affetto li ricambio pure a Lei augurandoli ogni sorta di bene, salute e lunga vita, che almeno, se Dio vorrà, possiamo rivederci qualche volta.


Desidero di sapere come si comporta di salute dopo fatti bagni del Montecatini.


Come si sentiva: si credeva che dopo fatta la cura, venisse a fare una visita ai suoi cari di Vittorio, ma non fu vero, se n’è ritornato al suo ovile.

Le mie speranze sono rimaste deluse. Quando io ora Lo rivedrò, Padre mio?


He bella e grande consolazione la sera, passare una giornata in compagnia raccontandosi tante cose.


Lo prega il buon Dio per me e che mi dia la grazia di venirla a trovare. 

Se il mio zio non fosse così severo, ha la paura di spendere quel poco di denaro , vorrei chiederlo, ma temo di essere rifiutato, ovvero male corrisposto, faccio sempre silenzio.


Quando vedo nel prossimo autunno il Padre con lo zio, farranno le loro divisioni e allora credo di ottenere  meglio dal Padre il permesso di venirlo a trovare.


Qui siamo ancora senza Curato e non si sa quando verrà. Io e uniti i miei fratelli e cugini continuiamo al nostro solito lavoro con la Società Celina. 

Il mio fratello Antonio è a fare il soldato a Tai di Cadore.


Qui senza Curato si diventa più cattivi, una sol Messa alla festa e nulla più, il dopo pranzo chi va a giocare, chi a lavorare. 

Sono proprio avvilito se Iddio non ha misericordia di noi. 

I miei bimbi crescono sani, grazie a Dio, ma mi manca la cosa necessaria di poterli condurre alla istruzione religiosa.


Pure il Curato Don Antonio dalla Pieve di Bigonzo, ovvero S. Andrea è andato via, pure loro sono senza


La sorella Cecilia va sempre migliorando e come già speriamo che non sarà tanto lungo che si metterà in salute.


Adesso abbiamo il nuovo Vescovo e spero penserà anche per noi, che gli abbiamo tanto raccomandato.


L’intera mia famiglia gli manda una infinità di auguri pel suo onomastico. 

Qui godiamo tutti buona salute e così speriamo sarà di Lei.


Saluti dalla mia moglie, baci dai miei bimbi.


Saluti da tutti nonché dal suo indimenticabile 

Giovanni Botteon

Si ricordi di me e Dio lo conservi e mi perdonerà della mia trascuratezza. 

Ma sono sempre il suo Giovanni che lo ricorda.
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S. Floriano 6.10.’14


Mio amatissimo Padre,


Mi perdonerà, ma oggi sentii, sento il bisogno  di inviargli questo mio scritto per farle sapere tante cose, sperando nel Signore che ora si abbia a trovare in buona salute e che abbia la bontà di consigliarmi in quanto che io le domanderò.


Dacchè il mio zio Antonio ha messo in vigore il nostro piccolo negozietto, Dio non lo voglia, ha fatto un po’ d’aria e così pure i suoi figli; spesso vanno dicendo che loro guadagnano molto di più di noi e che in questi due anni scorsi essi potrebbero aver accumulato se fossero stati divisi dalle 14 alle 15 mila lire e così, sentendosi il mio Padre offeso, si adirò molto e rimproverò lo zio in modo tale che sono rimasto molto dispiaciuto, decidendo in cuor mio di fare le divisioni, se no il diavolo comincia a divertirsi. 


Dopo la sua partenza urtati di parole più volte. Hanno coraggio i suoi figli, di mio zio, di dire che loro possono vivere senza lavoro, che lavoriano noi altri che abbiamo le sorelle ammalate.


Cosa gli pare, mio Padre?


Dobbiamo portar pazienza e continuare così uniti o fare le nostre divisioni regolate?


La sorella Cecilia l’abbiamo mandata a Bosco di Cadore due mesi: pareva che si avesse da sentire un grande miglioramento, ma ora è ritornata da tre giorni e mi disse che si sente come prima. 

Sicchè siamo alle medesime condizioni. Noi pure Lo preghiamo che gli dia un consiglio; se ha da continuare così o pure andare all’Ospedale .


Credo che già lo saprà, qui in S. Floriano abbiamo il nuovo Curato che sarebbe Don Angelo, quello che funzionava in Duomo, l’aiutante di Monsignore P. Prevosto. 

E’ un bravissimo e buon Curato. Tutta la Curazia è molto contentissima. La chiesa è sempre piena di gente, anche nel dopopranzo. Tutti accorrono ascoltare la sua parola: E’ proprio da ringraziare il Signore. 


Per colpa di questi rumori di guerra qui è sospesi tutti i lavori sicchè anche tutti  noi siamo disoccupati. Lavoriamo qui nel nostro fabbricato.


Qui a Vittorio è grande il numero di emigranti e anche questi poveretti tutti senza lavoro. Hanno fatto delle cucine per i poveri e gli fanno da mangiare col denaro raccolto a beneficio dei poveri.


Qui godiamo buona salute. 

Il fratello Antonio è a fare il soldato in Cadore, lo saluta. Così pure noi tutti. Riceva i nostri più cari saluti.


Suo indimenticabile Servo


Giovanni Botteon e Famiglia

Prego la carità sua di rispondermi.
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Marmirolo 18.1.1918


Padre Carissimo,

E’ da qualche giorno ch’io mi trovo un po’ conturbato e malinconico. 

Il non vedere veruna novità dalla mia cara famiglia, scrissi da diverse parti ai Comitati in Roma, ma fin ora fu zero, 

Basta; spero sempre nel buon Iddio e nella sua misericordia di arrivare un giorno al colmo del mio desiderio. 

Il pensiero è molto grande della mia famiglia, vivere sempre così allo scuro. Passo delle notti senza poter prendere sonno e mi fa ancor pensare a Lei che l’ultima settimana di Dicembre scorso le inviai due cartoline e non vidi sue notizie, che a me mi sono tanto e tanto care. 

Specialmente in questi momenti di malinconia, così vorrei pregarlo se mai fosse possibile di darmi risposta e dirmi se sapesse qualche novità della mia famiglia, o pure di quelle persone che sono invase, come saranno trattate colà.


Lei può immaginarsi quanto care mi sono le sue notizie, e così pure quelle della famiglia. 

Qui sarà facile, mi dicono, la licenza invernale, è quasi avrei l’intenzione di venirla a trovare. 

Cosa mi consiglia? O è meglio ch’io mi appoggi a una famiglia qui, lavorando per guadagnarmi un po’ di denaro per spedirlo o darlo ai miei fratelli o cugini, che mi promisero di venirmi a trovare,

Io dubito che la mia famiglia sia stata internata nella terra straniera. 

Sa niente?. 

Avranno abbandonato tutto gli esercizi, la casa, e Dio solo saprà, come si comporterà. 

Non so nemmeno se la mia Donna e bambini avranno fatto tempo di andarli a prendere, che lo sa, si trovano a Carfresico, dove aveva l’altro esercizio. 

Insomma io ho messo tutto nelle mani di Dio, e non so più dove rivolgermi per avere notizie.

I fratelli e cugini le inviano suoi cari saluti. Non che dal suo indimenticabile Servo

Giovanni Botteon

Sempre La ricordo, addio.

Fin dal primo Gennaio fui vestito da soldato, ora prendo solo 50 centesimi al giorno.

Soldato B. G.

344 Compagnia Boscaioli

2.a Centuria

Distaccamento Marmirolo

Mantova
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Vittorio 21.1.1917


Padre amatissimo,


Sentendo il mio cuore addolorato, non posso fare a meno di manifestarlo, a Lei, ch’io amo, e sempre mi consiglia per il mio bene. Io era qui a Vittorio per servizio, troppo grande era la mia consolazione, il perché vedevo quasi tutti i giorni le mie care famiglie e le potevo in qualche modo prestare qualche aiuto, che ne avevano molto di bisogno, specialmente la mia povera donna con 5 bambini. 

Ieri sera venne un espresso per ordine del Ministero della Guerra che le classi 79 e 80 siano riunite ai loro Battaglioni in attesa della partenza. Sicchè per il giorno 25 di questo mese, dobbiamo trovarci tutti a Treviso. 

Oh,quanto mi è doloroso! Lei può immaginarsi, vedermi circondato dai miei cari bambini, quelle care creture che Iddio me le date, ove procurava il tutto per farli crescere buoni e virtuosi, doversi lasciarci,  la mia moglie pure che ci siamo sempre amati senza darci nessun dispiacere, non in perfetta salute i Genitori e sorella, il fratello ancora da guarire.


Buon Iddio, sento proprio il grande bisogno che mi dia forza e coraggio a sopportare tutto ciò che mi succederà, con santa rassegnazione; e così pure Lei, mio Padre, lo prego che di frequente mi raccomandi al Signore nelle sue orazioni, possa almeno salvare l’anima. 


Mi raccomando, se non gli è troppo d’incomodo di scrivergli una letterina di conforto alla mia moglie che sempre lo ricorda e si raccomanda di suoi consigli. Essa continua pure a Carpesina col negozio fin tanto potrà, sempre con la speranza nel Signore che mi dia grazia di ritornare.


Caso diverso sarà ciò che Iddio le ispirerà.


Credevo vedere il fratello Pietro e Augusto in licenza, ma a quanto inteso, per ora non vengono.


Quando sarò al posto destinato, le scriverò di nuovo per mandargli l’indirizzo. Da qualche giorno fa ho spedito pure una sua cartolina, cioè risposta della sua. 


Quando sarà quel bel giorno che potremo trovarci in pace e in compagnia?


Speriamo sempre che il Signore è grande e misericordioso, un atto della sua volontà, tutto si cambia.


Io credo che dopo di Treviso, ne manderanno a Verona e là saranno le nostre destinazioni.

L’intera mia famiglia e sorella Le mandano suoi graditi saluti, così mia moglie e bambini, nonché dal suo


Giovanni 


Che sempre lo ricorderà, fin tanto vivo.

Mi raccomando di nuovo alle sue preghiere.


Suo servo


Giovanni Botteon
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Este 2.2.17, 


Padre Carissimo,


Da qualche giorno fa gli scrissi una mia cartolina dicendole ch’io mi trovavo in questa città di Este facendo istruzione per andarmene alla fronte; io vorrei pregarlo se 56fosse possibile, Lei che tiene mote conoscenze nel mondo, con qualche buon ufficiale o meglio maggiore, di poter trovarmi qualche occupazione, o in un magazzino o pure di qualche altro servizio, benché faticoso, non mi importerebbe; Lei solo sa la necessità della mia famiglia, avendo 5 figli che il maggiore è all’età di anni 7. Il padre che non può lavorare, la sorella pure, i fratelli al fronte.


Ma con tutto ciò confido nel Signore, e porterò con rassegnazione la croce che devo portare, e se non potrò salvare la vita, spero nel Signore la grazia di salvare l’anima; che, alla fine, solo quella è necessaria.


Oggi ricevetti lettera dalla sorella e mia moglie, ove mi dissero che tutti loro godono salute, così pure mi pregano che mi dia coraggio, che pensi per conto mio. 

Il fratello Antonio va bene colla sua mano, con sorella, e il Padre, quanto intesi nelle sue, pure i fratelli e cugini sono ancora in salute. Finora possiamo ringraziare il Signore e la Madonna, che era salvata la vita a tutti.


E così speriamo nell’avvenire. 


Ora io sono ricoverato su di un granajo con poca paglia, una quantità, che non so il numero dei soldati: se va male anche il pregare con tutto questo mormorio d’ogni genere.


Basta! Pazienza! Desidero sapere come si comporta di salute , se ve ne sono molti soldati colà.


Mi raccomando alle sue preghiere. La mia salute è buona. Così vorrei sperare sia di Lei.


Saluti e baci cari dal suo servo e devotissimo


Giovanni Botteon


Qui vado alla messa nella libera uscita di Domenica alle ore 11.1/2 alle ore 12.1/2, ma per ricevere la Comunione si va molto male. Non so proprio come fare.


Se nel caso occorresse il nome del mio maggiore sarebbe:

Maggiore Cavalier Rolleto Enrico

Soldato Botteon Giovanni

58 Regg.to Fanteria 2.a Compagnia

Provincia di Padova, Distaccamento di Este

Perdoni del male scritto non avendo comodità. Addio.
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Este 1.4.1917


Padre mio carissimo,


Essendo oggi la bella festa così detta delle Palme, e in pari tempo avendo un po’ di tempo, godo inviarle questa mia lettera, facendole sapere della mia buona salute, e così vorrei sperare nel Signore sia il simile della ( sua ). 

Giorni fa Le ho diretto una mia cartolina, spero l’avrà ricevuta, ove in quella mi sembra le avevo narrato ch’io per grazia di Iddio e di qualche buona Creatura che avrà pregato per me, mi sono occupato lavorando nella mia arte col Genio Militare, trovandomi soddisfattisimo. 

Mi passano una piccola giornata, di modo che non disturbo la famiglia, ne ho a sufficiente per il vitto, ne sia lode e ringraziato il buon Iddio e la Madonna di tanta grazia concessa a me finora.


I miei poveri compagni sono già quasi tutti al fronte e l’ultima spedizione sarà per i 15 di questo mese.


Spero pure nell’avvenire che il Signore continui ad essere misericordioso. 

Tutti i miei fratelli, cugini, quanto intesi della mia famiglia, godono salute e così pure i Genitori, sorella, zio, moglie e i miei cari e tanto amati bambini. 

In questi giorni il mio fratello Antonio si presentò di nuovo al suo Regg.to perché termina la sua convalescenza. Io spero, quale intesi, verrà riformato, se così è vero, può essere di assistenza alla famiglia, che ne hanno molto di bisogno. 


Oggi feci la mia Santa Comunione. 

Cercherò il tutto possibile di raccomandare alla Beata Vergine i miei cari benefattori che gli abbia a concedere lunga vita di modo col suo aiuto di poter un giorno vedersi, sperando da tutti abbia da cessare. 

Nella scorsa settimana fui pregato dalla mia famiglia di spedirle la mia fotografia così mi ricorda, spedirne una a Ella, così vedendomi vicino, sono più sicuro che sono raccomndato al Signore. 

Spero non si offenderà. Mi favorisca col suo comodo una sua risposta onde sappia se l’avrà ricevuta. 


Siamo già prossimi alle Sante feste Pasquali. 

Così fui pregato pure dalle mie famiglie di inviarle suoi auguri e ringraziamenti del suo affetto che usa a tutti noi. Accetterà pure i miei cordiali e infiniti saluti e auguri per le Sante Feste . 


Mi creda il suo devotissimo indimenticabile Servo 
 ( Addio )


Giovanni Botteon

58 Regg.o Fanteria 2.a Comp.a

P. Padova, Distretto Este
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Este 24.4.1917


Padre Carissimo,


Giorni or scorsi ricevei con mia gioia una sua cartolina, sentendo le sue care parole. Devo ringraziarla dell’affetto che porta a me. Io non saprei in qual modo contraccambiarla, altro che pregare il buon Iddio che dia lunga vita. 

La ringrazio pure del libretto del Soldato inviato a me.


Io sempre la ricordo e così pure i miei Genitori, sorella e moglie mi pregano di darli i suoi saluti. 

Ora il fratello Antonio è ritornato a casa. Così può dare un aiuto alla famiglia, tutti gli altri si comportano bene, così pure le famiglie.


Ora ho cambiato l’indirizzo:

Soldato Botteon Giovanni

Presso S. Puato Ferdinando

P. Padova, Distacc. Este

Gabinetto Cattolico


I miei saluti cari


Suo

Giovanni
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Este 11.6.17


Padre carissimo,

Troppo ritardai nel dare le mie nuove.


Questi giorni scorsi ottenni una piccola licenza per recarmi a trovare le mie famiglie, ove rimasi contentissimo trovandoli bene in salute. 

Il mio Genitore e sorella si comportano benissimo, pure tutti i fratelli e cugini. La mano del fratello Antonio è già guarita abbastanza bene.


Io continuo pure al mio solito posto bene.


Desidero sapere come si comporta Lei di salute.


Speriamo nel Signore che tutto abbia da cessare. Mi raccomando alle sue, ringraziamenti della sua cartolina. 

Le mie famiglie mi pregano di inviarle un suo caro saluto sperando di poter rivederci se Dio, gli piacerà. Gradisca i miei affettuosi saluti.


Mi creda Suo dev.mo


Giovanni Botteon
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Este 20.6.1917


Padre carissimo, 


La scorsa settimana Le spedii pure una mia cartolina col dirle ch’io fui a trovare le mie famiglie, ritornai contento trovandoli tutti bene.


Io fui poi messo più volte in lista per la partenza, come lunedì scorso ero tutto preparato e stavo di ora per partire. 

Arrivò l’ordine dalla Divisione di Padova che i lavoranti stiano al suo lavoro. 

Così fui salvo fin ora. 

Iddio mi ha sempre graziato. 

Desidero sapere come si comporta di salute. 

Io temo di dover partire perché il lavoro diminuisce.


Inviandole i miei graditi auguri pel suo onomastico accompagnati dal saluto del suo devot.mo servo


Giovanni Botteon 

Addio, un’Ave Maria.
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Marmirolo 5.6.1918

Padre Carissimo,

In questi giorni scorsi ricevei la di Lei cartolina, intesi che fu col Luigi Sartori quel buon giovane, ora Capitano, ma non mi ha detto niente in riguardo della sua salute, se soffre ancora, come quando si trovava a Vittorio. 

Prego farmi sapere. 

In questi giorni scorsi fui a trovare un mio cugino a Monselice, vicino Este, ove mi trovavo l’anno scorso, prima di andarmene al fronte, a quel tempo fui in permesso e andai a trovare la mia cara famiglia. 

Così, data la combinazione che andai a trovare questo mio cugino, portai con me la copia. Che l’avevo lasciata in custodia alle Revv. Suore. Dove avevo lavorato 40 giorni per ridurre dei locali di questo Collegio, per i soldati feriti, come ospitale. 

Ora, qui a Mantova, rifeci alquante piccole copie per mandarle a miei fratelli e cugini, e pure le persone più care come ricordo della mia cara famiglia che mi sta tanto a cuore e spero nel Signore che mi dia la bella grazia di poterla rivedere e stringerli al cuore quei poveri miei figlioletti.

Così credo la riceverà pure Lei con piacere, la famiglia del suo Giovanni che Lo ricorda giorno e notte e tanto desidera di venire passare qualche giorno in sua compagnia.

Qui arrivò molte cartoline delle famiglie invase, ma finora della mia niente. 

Però mi ho tutta la speranza che si abbiano da comportare meno male e di ricevere in breve sue notizie. 

Oggi non mancherò di farlo avvertito tutti i miei fratelli e cugini ricambiano ai suoi graditi saluti, nonché dal suo indimenticabile e devotissimo servo

Giovanni Botteon

Soldato

344.a Comp. Boscaioli 2.a Cent.

Marmirolo, P. Mantova

Mi raccomando alle sue preghiere.

Iddio La conservi. Arrivederci.
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Marmirolo 9.7.1918

Padre Carissimo,

In questi giorni hanno cominciato dare licenza estiva. 

Così io avrei l’intenzione di venirlo a trovare, però, desidero sapere se io sono sicuro di trovarlo, potrebbe darsi trovarlo assente. Allora mi rincrescerebbe fare il viaggio senza vedersi. 

Ora ho risparmiato e posso fare il viaggio. 

Mi fermerò colà una notte e poi ripartirò di nuovo. Attendo una pronta risposta, per poi venire tranquillo.

Io, fratelli, cugini, godiamo salute. Così spero sia di Lei.

Inviandole i miei fervidi saluti, mi creda suo devotissimo servo

Giovanni Botteon

Soldato

344.a Compagnia Lavoratori Boscaioli

Marmirolo, Prov. Mantova

Spero mi riceverà con piacere. Arrivederci.
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Marmirolo 22.7.1918


Padre carissimo,


Troppa fretta davvero ho avuto nel ritornare. Credevo trovare qualcuno dei miei fratelli o cugini ma non fu così. 

Spero fra brevi giorni di vederli, quanto intesi nelle sue trovate al mio ritorno. Un’altra volta se verrò, oh, se Dio mi darà la grazia di rivederlo, verrò con più calma .


La ringrazio di quanto ha fatto per me, che continuamente Le reco disturbo. Mi ricorda nelle sue, il viaggio l’ho fatto bene.

Io e miei fratelli, cugini godiamo buona salute. Così spero sarà di Lei. Augurandoli una salute fervida. E coi sinceri e affettuosi, sinceri saluti, mi creda 


Suo devotissimo servo


Giovanni Botteon

Soldato

344.a Compagnia Boscaioli

Marmirolo – Mantova

Addio.
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Marmirolo 11.9.1918


Padre carissimo,

Quando fui ritornato dalla mia licenza, avendo passato due giorni in sua compagnia, Le avevo inviata una mia cartolina ringraziandola di quanto ha fatto per me, ma non vidi risposta. Sia sparita? …

Così spero Le giungerà questa mia, sperando ricevere sue notizie che tanto desidero .

I miei fratelli e cugini passeranno la sua licenza qui con me. Tutti si trovano in buona salute, sperando sia di Ella. 

Inviandogli cari affettuosi saluti, tutti uniti, mi creda suo dev.mo servo

Giovanni Botteon

Soldato 

344.a Compagnia Boscaioli

Marmirolo, Prov. Mantova

Prego rispondermi.

Novità niente.
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5.10.’18


Padre carissimo,


Tanto mi fu grata la tua cartolina, ma dispiacente nel sentirla sofferente. 

Io pure fui a letto con la febbre. Ora comincio ad alzarmi. Se altro non avviene spero in breve rimettermi in salute, però mi sento bene, l’apetito comincia farsi sentire.


Tutto speriamo nel buon Iddio in bene.


Qui fu arrivato ovvero fugito  di là il 22 Agosto, ora ha vissuto tutto il tempo in casa dei fittuali del Sig. Lucheschi da Colle Umberto, il giovane suo castaldo del S. Lucheschi. 

Qui pure mio compagno e uno suo fittuale, così ci siamo parlati, e sicura che le famiglie fino alla sua partenza erano bene rispettate. Speriamo sia tuttora.


I miei fratelli, cugini si raccomandano alle sue preghiere dandogli i nostri più cari saluti. 

Spero ora sia un buona salute. Sempre ansioso di vedere suo scritto, mi creda suo servo dev.mo


Giovanno Botteon

Soldato

344.a Compagnia Boscaioli

Marmirolo – Mantova
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Carperica 19 Giugno 1919


Padre amatissimo,


Perdono della trascuranza nel dargli notizie. Mancai alla mia promessa con Ella che fu tanto buono verso di me; la colpa più grave del mio ritardo di comunicarle le mie notizie fu perché non trovai la mia casa, famiglia come l’avevo lasciata, lo zio, con mio padre, con la sorella Cecilia e con tutto in continuo lamentarsi verso di noi tutti, hanno fatto le divisioni, ma non tanto bene, perché hanno ancor dar termine, sempre si offendono continuamente, esso ha delle pretese insopportabili, vuole persino la dote di sua povera moglie, metà della pensione del fratello Antonio, e metà del sussidio dei miei bambini. 

Io credevo, siccome ho tanto lavorato e fatto per la famiglia che mi lasciasse almeno il mio sussidio siccome ora sono solo e invece è andato dall’avvocato e si assicurò che ha diritto di tutto ciò che (ac)cenai prima più ancora un compenso perché disse che la mia famiglia è sempre stata di ammalati, cos’ esige metà delle spese subite. 

A me, mi ricompensò col dermi che mi ha mantenuto da paludo.


Così qui, tanto inasprito, che siamo un po’ offesi. 

Io dico il vero, gli ho perduto il mio rispetto. Nel tempo dell’invasione non hanno fatti debiti, e come ……. esso averne diritto metà del mio sussidio, non ha forse per i miei bambini; e la pensione non è per mio fratello, che ha subito la ferita della mano?


Così mi trovo non tanto bene. 

Essi a S. Floriano  ora hanno una bottega per ciascuno. 

Tanto lo zio quanto mio padre e noi vivono male, presso il mondo e presso Dio; Io ho offerto allo zio se vuole acquistare pure la nostra proprietà  o pure cederla a noi, ma esso non acconsentì nè una, sia per l’altra. 

Andiamo molto male.


Quanto pare ma si è messo troppo all’interesse.


Mi dia un consiglio, Padre. Devo dargli, allo zio, metta del sussidio, quello aspettava ai miei bambini, o pure!


S’Ella fosse qui a Vittorio, come era nei tempi addietro, non sarebbe certo così a casa mia.


Basta! Pazienza! 

Spero nel buon Iddio che metta la sua santa mano e dar termine a tutto. 

Io continuo col mio piccolo negozio, con mia moglie, bambini il viver, dico il vero, è un Paradiso qui in terra. Tutto in buona armonia.


Il male e tutto gli è a S. Floriano.


Desidero sapere come si comporta di salute. Qui siamo tutti bene, la sorella discretamente, il Padre bene. 

Si desidererebbe una sua visita, ma sempre s’ha troppa esigenza, vero?


Saluti affettuosi unita moglie, bambini, Genitori, fratelli, zii.


Dal suo Dev.mo 


Giovanni Botteon


Vittorio – Carpesica

Ci raccomandiamo alle sue preghiere.
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17 Ottobre 1927


Padre mio carissimo,


Oggi, essendo tempo piovoso, tengo del tempo per scrivere alle persone mie care; così pensai inviargli questa mia onde accertandola della mia buona salute, con uniti i miei fratelli e cugini.


Circa due mesi fa le inviai una mia dove gli spiegavo come passiamo il tempo qui nei giorni festivi, meravigliandomi nel vedere freddezza nelle funzioni del dopopranzo

Dicono un semplice Rosario alle ore 8 di sera e nulla più. 

E dire che in questa Parrocchia vi sono tre Frati dell’ordine di S. Francesco, nativi della Tosca; per noi tutti sarebbe un grande sollievo se cantassero il Vespero o fare altre funzioni.


Si vede in questa terra non si userà fare funzioni vespertine. Pazienza!


Circa un mese fa Le inviai pure una mia cartolina tanto per avvertirla della mia buona salute; inviandogli miei saluti e dei fratelli. 

Ma non vidi più sue nuove. 

Io mi immagino sarà occupatissimo. Pure d’ogni tanto sarei desideroso avere sue nuove, almeno sapere se si comporta bene di salute. Due semplici righe: mi accontento.


Ho piacere sapere se mio figlio Marco Le ha più scritto. 


Io avrei molto piacere vendere la mia proprietà, che aveva prima, per scontare i miei debiti, in modo di abbreviare il tempo per ritornare più presto con la mia famiglia. 

E se potrò avere tale fortuna di vendere presto, e a un prezzo conveniente, mi ricorderò mandare qualche cosa per gli orfanelli. 


Prego di raccomandarmi al Signore la mia famiglia che abbiano da crescre buoni e di poter tutti salvare l’anima.


La ringrazio dei Bollettini avuti tutti i mesi. Li tengo cari per le ore di riposo.


Nella speranza di ottenere risposta, Le invio i miei più cari saluti, pure dai miei fratelli, Pietro e Augusto, cugini.


Sempre ricordandola con affetto, mi creda Suo devotissimo Servo


Giovanni Botteon

3242 Barker Ave Bronx

New York

Anche qui a New York c’è un po’ di scarsità del lavoro. 

Ve ne sono molti disoccupati. Fino ora io ho lavorato
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15.4.’38


Padre Carissimo,


Vedendo avvicinarsi la Santa Pasqua, e più da tempo Le aveva impromesso di inviarle una mia, così oggi sentendomi un po’ di buona volontà, voglio come mi trovo al presente.


La mia famiglia, grazie Iddio, si trova in buona salute. Io, è il secondo giorno che mi trovo in famiglia perchè fui operato di doppia ernia e tutto andò bene. Posso ringraziare Iddio, da vero.


Questo inverno presi un grande raffreddore, poi una tosse così forte, come mi disse il Chirurgo fu la causa delle ernie. Fui consigliato operarmi appena cessata la tosse e così fu fatto.

Ora devo stare riguardato per una quindicina di giorni, si può dire, quasi sempre a letto.


Se altro non succede di male, spero nel buon Iddio, di rimettermi forte e in buona salute.


Gli affari della famiglia sempre magretti: perché molte tasse e pochi guadagni. L’operazione mi costò lire settecento. Il mio figlio lavora con una impresa di Treviso, ma per quanto economico sia avanza molto poco. Così ora facilmente partirà per Mogadiscio, cioè per l’Africa, richiamato da una buona persona, così vorrei sperare coll’aiuto del Signore: possa risparmiare e darmi un po’ di aiuto. 

E se tutto andrà in bene, ho deciso io con mia moglie di venirla a trovare e passare almeno una giornata in compagnia, a Como


Le figlie lavorano nel suo mestiere da sarte e operano tutte bene. 

Così il figlio è davvero la mia soddisfazione.


Elisa pure si comporta bene. 

La famiglia di S. Floriano stanno tutti bene, il papà lavora ancora la sua terra come un giovinotto, la sua età è di anni 84 anni. Però vivono magri e pieni di pensieri anche loro; tutto per le gran tasse. 

La suocera, poverina, continua abbastanza bene; vive ancora con la sua proprietà e con le due sue figlie più giovani da sposare.


A suo tempo desidero sapere come si comporta di salute: sarà come al solito sempre occupatissimo.


Inviandogli i miei più cari e lieti auguri di S. Pasqua, da me e l’intera mia famiglia, così pure dai miei cari Genitori, mi creda 


Suo div.mo servo


Giovanni Botteon


Rev.mo Padre,

Abbiamo passato un po’ di tempo di grande angoscia per mio marito. Il solo pensiero che doveva operarsi mi straziava il cuore.


Il Signore ha voluto provarci. Ora dobbiamo ringraziarlo


Tutto andò bene. Speriamo che il Signore voglia sia anche per l’avvenire, come si vede migliora di giorno in giorno.


Io, Padre, mi comporto abbastanza bene, i figli pure.


Marco, vedendo il bisogno, avvenne deciso di partire per Mogadiscio. 

Che ne dice, Padre?. Io sono in pensiero per il clima. 

Ma dato la grande necessità, e per suo avvenire, dobbiamo rassegnarci e confidare in Dio che lo conservi sano e buono.


Abbiamo bisogno ancora, Padre, delle sue preghiere.


Voglia gradire i miei cordiali auguri e saluti


Dev.ma Obbl.ma


Elisa e figli

Speriamo presto inviare il denaro per il bollettino.
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S. Floriano 21.3.1919


Carissimo Padre,

Siamo rimasti contentissimi sentire che si trovi bene di salute; ma prima di tutto saremmo contenti che Lei fosse qui intorno a noi, per poter esprimerle tutto il nostro cuore e tutte le nostre intenzioni.

Dica un po’ quando mai verrà o nel giorno caro che Lei si avvicinerà ancora a noi. 

Come sarebbe grande il nostro desiderio. 

Venga una bella volta! 

Che tutti lo desiderano Genitori, Zio, parenti , conoscenti, più noi fratelli e sorella, la quale poverina avrebbe avuto intenzione di scriverle essa, ma siccome ha sempre incostante la salute, Le scrivo io per tutti. 

Essa passa la maggior parte del giorno sempre occupata in bottega ad aiutarci, ma di sovente le sopraggiungono degli assalti così terribili che sviene e casca per terra senza accorgersi. 

Gli è successo che è poco, l’abbiamo valata (?), ed è ancora sotto cura del medico, ma più di tutto i Genitori e noi la raccomandiamo alle sue care preghiere. 

Essa mi prega di riverirlo molto e sempre lo ricorda.


Io spero che Lei mi riconoscerà chi sono. Io sono il suo fratello Pietro, il quale, se Lei ricorda, ha ricevuto la Sacra benedizione a Treviso con la sorella, a Treviso, il giorno della sua partenza ed ora, dovendomi sposare presto, chiedo di nuovo per il giorno del mio matrimonio che verrà fatto il giorno 8 Novembre, se così il Signore avrà disposto.


Dunque termino questa mia salutandolo a nome di tutti in modo particolare i Genitori e fratelli, e Curato Don Angelo, più da me che con tutto l’affetto mi professo


Di Lei Rev.mo Padre suo devotissimo Figlio


Botteon Pietro

103

Arch. Crocif. Como, 6/13/-, 369


Katzenau, li 21 febbraio 1917


Stimatissimo Padre!


Il piacere che provai oggi nel leggere la sua carissima cartolina del 25.XII non se lo può immaginare. Tanta consolazione provai nel leggere i suoi preziosi consigli ed incoraggiamenti, come pure il sapermi ricordato nelle sue preghiere. 

Grazie infinite, come pure grazie infinite per la sua premura nel volermi soccorrer coll’inviarmi pane e latte condensato, che al ricevere, non mancherò di confermare. 


Diversi giorni fa Le scrissi pure una lettera, la quale forse nel frattempo le sarà pervenuta. 

Può star certo che La ricordo sempre col medesimo affetto e non mancherò a darle spesso mie notizie. 

Di salute finora sto bene. 

Aggredisca i miei più cordiali saluti pregandola di ricordarmi sempre nelle sue orazioni 


Suo sempre dev.mo ed aff.mo


Pierin ( Bontempi )
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Katzenau, 21.3.1919


Stimatissimo Padre!


Ieri ricevetti una cartolina dalla mamma del 4.II, la quale mi avvisa che Lei mi abbonò al pane e difatti ieri sera con mia grande consolazione ricevetti il I° pacco N. 1914 speditomi il 14.II dal Comitato Croce Rossa di Milano.


Non trovo parole per esternarle i sensi della mia più sincera gratitudine per la nuova prova della sua ben nota cordialità e del suo affetto verso di me.


Grazie, Padre carissimo, grazie infinite! Stia pur certo che il mio ricordo di Lei rimarrà ancor più impresso, che non pel passato, nella mia memoria e che sarà uno dei compiti principali della mia vita futura, di saperle dimostrare quanto sia grande la mia riconoscenza per Lei. 


Nell’occasione delle prossime feste Pasquali Le invio i miei più cordiali auguri colla preghiera di volermi ricordare nelle sue orazioni.


Coi più riconoscenti e cordiali saluti mi creda sempre aff.mo ed obbligatissimo


Suo


Pierin ( Buontempi )
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Katzenau, li 4 Marzo 1917


Stimatissimo e Carissimo Padre!


Le confermo la mia cartolina odierna ringraziandola sentitamente di nuovo per la sua cordialità e premura nell’avermi abbonato al pane. Mi sento così riconoscente verso di Lei, che non saprei in che modo contraccambiare a tanta generosità e dimostrami degno del suo affetto paterno. 


Ho ferma fiducia che l’aiuto di Dio continuerà ad assistermi sempre come finora e bramo il giorno felice del rimpatrio, per poter avere la bella occasione di rivederla e di esternarle personalmente i sensi della mia vera riconoscenza.


Pagherei un mondo poterle essere vicino e narrarle tante e tante vicende della mia vita di questi ultimi anni. Ah! Padre, quante cose tristi vidi e vedo tuttora! Lei non può averne una lontana idea!  Non avrei mai creduto di dover assistere in vita mia a simili sciagure! 


Per caso ho trovato qui alcuni buoni compagni, ciò che è per me in simili circostanze una vera fortuna. In quanto le proprie forze permettono, cerchiamo di aiutarci a vicenda per campare alla meno paggio la vita, alla quale siamo sottoposti.


Abitiamo in baracche di legno ed in ognuna di queste vi possono abitare oltre 100 persone. Anche la chiesa dell’accampamento occupa una baracca a tale scopo adibita.


Qui vi sono diversi sacerdoti, così ogni giorno si può assistere alla S. Messa.


Vi esiste pure la scuola di canto e nelle feste grandi la messa viene cantata. 

Io mi tengo occupato col studiare la lingua inglese e la stenografia. 

In quanto riguardo il resto della mia vita bisogna chiudere gli occhi, non vedere nulla, non sentir nulla.


L’unica mia consolazione è il ricevere notizie da mia mamma, la quale, poveretta, per causa mia soffrirà molto. 

Anzi io Le sono riconoscentissimo per la sua premura di scriverle in mio riguardo. Per essa è un vero conforto il ricevere suoi scritti e mi farà nello stesso tempo un vero regalo, se di tanto in tanto vorrà incoraggiarla in questa guisa a sopportare quest’epoca tristissima.


Fra breve Le scriverò ancora i particolari della mia vita. 


Nell’occasione delle prossime feste Pasquali Le invio i miei più cordiali auguri colla preghiera di ricordarmi nelle sue orazioni.


Aggredisca i miei più cordiali saluti e baciandole la mano mi creda suo aff.mo ed obbl.mo


Suo


Pierin Bontempi
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Arch. Crocif. Como, 6/13/-, 372


29.X.1917

Preg.mo, Rev.mo Padre!


L’ora presente è per noi tragica. Si tratta della vita o della morte. Il mio unico pensiero è rivolto ai miei cari, in modo speciale alla mia carissima mamma. 


Sono per pregarla di volerle scrivere incoraggiandola nel caso vi fosse bisogno.


Prego il Signore che tutto finisca presto e bene per la nostra cara Patria.


Mi ricordi sempre nelle sue preghiere.


Ringraziando un bacio affettuoso dal suo riconoscente


Pierin ( Bontempi )
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5.XI.1917

Carissimo Padre,

Come scrissi pochi giorni fa, sono per pregarla caldamente a voler assumere quanto prima informazioni riguardanti la mia famiglia.

Sono in grande pensiero in seguito gli avvenimenti di questi ultimi giorni.

Spero che gli riuscirà a farmi sapere come stanno e se si trovano a Vittorio.

Mi ricordi sempre al Signore, non dimenticando pure di pregare per i miei cari.

Baciandola con tutto affetto , mi creda aff.mo

Pierin ( Bontempi )
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3.XII.1917


Preg.mo Padre!


Tristi pensieri non mi danno pace da oltre un mese.

Come Le scrissi nei giorni scorsi non so nulla che sia avvenuto della mia famiglia. Attendo con impazienza sue nuove, colla speranza, di poter apprendere da Lei qualche notizia riguardante i miei cari.


Mi ricordi tanto nelle sue preghiere, come pure preghi tanto per la mia mamma.


Di salute, grazie, al Cielo, sto bene.


Coi più cordiali saluti rimango il suo aff.mo


Pierin ( Bontempi )
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10.III.18

Preg.mo e Car.mo Padre!

Costretto dal bisogno abbandonai Katzenau e mi trovo qui da circa un mese, occupato presso una fabbrica di zoccoli, dove mi trovo benissimo, dato che posso guadagnarmi quanto mi è necessario.

Così, grazie al Cielo, mi è possibile d’aiutarmi da solo ed al momento non posso che ringraziarla infinitamente per quanto Lei ha fatto per me finora.

Sono pure in possesso della V. carissima cartolina del 1.I e La ringrazio di tutto cuore per gli auguri fattimi.

Mi ricordi al Signore e mi creda Suo sempre aff.mo

Piero ( Bontempi )
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Mitterndorf, li 21.VIII.1918


Preg.mo e Carissimo Padre!


Ho la gioia riconfermare le sue pregiatissime cartoline del 19.I e del 12.II ricevute appena ieri.


Godo nell’apprendere che Lei gode buona salute e che ni ricorda sempre. Grazie.


Io continuo a trovarmi bene qui e spero di rimanere qui fino alla fine della guerra.

Come già Le scrissi, ho buone notizie dalla mia famiglia, che si trova a Savona. 

Favorisca contraccambiare i miei saluti al carissimo Toni Della Libera ed all’occasione all’egregio Signor Bottari. Mi ricordi sempre al Signore.


Le bacio la mano coi più cordiali saluti.


Di Lei sempre aff.mo e riconoscentissimo


Piero ( Bontempi )
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( Lettera senza data: del dicembre 1917 )


Preg.mo e Car.mo Padre!


Sono sempre in attesa di suoi scritti, tanto più che da nessuna parte ho notizie della mia famiglia. Non so che cosa pensare e mi trovo in continuo penare.


Per fortuna ho una piccola occupazione, in seguito alla quale trovo distrazione.
La nostra scuola procede benissimo. Recentemente abbiamo istituito pure un circolo drammatico, che a Natale darà la 1.a rappresentazione. 


Augurandole di tutto cuore ogni bene per Natale e Capo d’anno, mi creda Suo aff.mo ed obbl.mo


P. Bontempi
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( Lettera originale ), 375


Padre Rev.mo,


Ho ricevuto la sua lettera, la quale ci confortò assai, poiché complessivamente le notizie di sua salute sono buone ed auguro ex toto corde


Ricevetti pure le due bellissime fotografie del S. Crocifisso, una delle quali consegnerò alla persona indicatami che, non ancora la vidi quantunque avvisata.


La ringrazio tanto tanto, nella mia stanza ne ho già molto cari ricordi di Lei, anzi tutti i quadri appesi in sulle pareti sono care memorie assieme al suo ritratto


Il Signor Troger Michelangelo sta benino e da parecchi giorni si è alzato, anzi il primo giorno, il primo atto fu quello di scrivere a Lei, anzi teme aver errata la direzione, perché da quello che ho capito, aspettava subito una sua risposta, ma di questo resti tra noi due perchè lo conosce anche Lei quanto è difficile. 

Ogni giorno e sempre non fa che nominarla continuamente con vero particolare sentimento d’amicizia.


Oggi otto fu il primo Pontificale del nostro nuovo Vescovo e qui fu accolto con grande entusiasmo e destò buona impressione a tutti.


Dove andrà Padre a mettersi qualche giorno in riposo? Viene da queste parti? 

Oso sognare, anzi ho fissato che ci fa qualche sorpresa.


Le ripeto la preghiera di tenermi informato della sua salute e si accerti che noi qui preghiamo sempre ed instancabilmente per Lei, ormai tale catena la morte solo potrà spezzarla.


Mando ossequi per tutti e baciandole la mano


Mi creda sempre aff.e dev.

F. Bottoni (?)

27.9.914
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( Biglietto originale ), 377


Reverendissimo Padre, 


Compio il dovere di informarla di me. Ho fatto un buon viaggio, e da oggi vesto la divisa. Nulla so delle pratiche fatte dal Provveditore per il mio esonero. 

Comunque l’assicuro che farò sempre tesoro de’ suoi consigli e dottrine. 

In salute bene, così spero di Lei.


Se non verrò a casa la terrò informata della mia situazione. 

Le sue promesse circa la famiglia e Mario mi hanno tranquillizzato. 

Per parte mia le sono e le dovrò ricompensa imperitura per quel che ha fatto e farà certamente per me e pel mio bene. 

Mi ricordi a tutti e così Rev. Padre mi abbia sempre per suo devotissimo 

B. Braghiroli

Sig. Carlo Braghiroli

2.a Capo Cannoniere

Caserma S. Daniele

Venezia

17.4.917
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Arch. Crocif. Como, 6/13/-, 378


Venezia 25.4.917

Reverendissimo Padre,

Come di dovere le ho scritto una cartolina fin dal 18 corr. dalle notizie avute ho cagione di credere che non Le sia stata recapitata, e me ne duole assai.

Comunque sono lieto di comunicarle che in salute sto bene, come spero, è un augurio, sia di Lei e degli altri padri e confratelli tutti.

Ricordo sempre i suoi consigli e precetti. L’assicuro che mai mancherò al mio dovere, come pure non dimenticherò giammai il bene che mi ha fatto e che mi fa. 

Anche per questo le sono e le sarò sempre sempre grato e riconoscente.

Il Sig. Provveditore sta facendo delle pratiche per farmi tornare, ma ci spero poco. Sono già arruolato e vestito ed in attesa di destinazione.

Speriamo nel bene. Venezia è la città più provata dalla guerra e così la più forte e patriottica.

La terrò informate di tutto ciò che mi riguarda. Alla sua cortesia e bontà di darmi notizie darmi notizie di Mario circa suo servizio.

Mi ricordi e mi voglia bene.

Auguri ed ossequi

Dev.mo C. Braghiroli

Carlo Braghiroli 

2.a Comp. Capo Cannoniere

Caserma S. Daniele

Venezia
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Arch. Crocif. Como, 6/13/-, 379

( Biglietto senza data )

Gentilissimo Fratel Giacomo,

Partito in fretta non ho avuto modo né tempo per vederlo e salutarlo prima di raggiungere Venezia. 

La ringrazio del suo interessamento a mio riguardo e per Mario che spero si poterà sempre bene. 

In salute io sto bene come spero di Lei. 

Il giorno 17 abbiamo avuto le prima visita di aeroplani austriaci, ma nessun danno, grazie a Dio. 

Fra pochi giorni avrò destinazione nuova, oppure tornerò a casa giusto pratiche in corso col Ministero. Speriamo. 

Comunque mi farò coraggio, mi ricordi a tutti. 

Ossequi al reverendo P. priore e saluti cordiali a Lei.


Dev.mo

C. Braghiroli
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Reverendissimo Padre,

La ringrazio della sua bellissima e significativa cartolina. 

Le sarò sempre grato e riconoscente mentre dal canto mio cercherò sempre di meritare suo lume ed affetto. 

Resto sempre in attesa delle commissioni che Ella crederà di comandarmi qualunque siano. 

La prego caldamente di interporre i suoi autorevoli uffici presso l’Ispettore Martinelli e qualche altro Consigliere Comunale acciò farmi avere il sussidio che tanto necessita alla mia famiglia. 

Grazie infinite. Ossequi e saluti


Dev.mo


C. Braghiroli

Venezia 8.6.1917
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1.3.1918


Rev.mo Padre,


La ringrazio della sua ultima. 

Serberò sempre grata e riconoscente memoria di Lei che in momenti difficili della mia vita mi è stato di aiuto e conforto. 

Spero vederla presto a Como e di trovarla in piena salute.


Riceva pertanto un saluto  caro dal suo obbl.mo


C. Braghiroli
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12.6.918


Reverendissimo Padre,


Come sempre La ricordo e Le do mie notizie. 

Sto abbastanza bene in salute come spero e mi auguro sia di Lei e dei religiosi tutti. 

Sono spiacente di non essere a Como in questi giorni, non foss’altro per interessarmi personalemnete degli esami di Mario e di Ada. 

Alla sua bontà e cortesia mi rivolgo per avere notizie di Mario, sia per la scuola, sia per il suo servizio in Chiesa. 

La ringrazio tanto tanto, e fiducioso di vederla presto, doverosi saluti ed ossequi.


Di Lei dev.mo, obbl.mo


C. Braghiroli
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Seminario S. Abbondio 28 Aprile 1921


Rev. Sig. Priore,


E’ col cuore pieno di amarezza che io oso ancora rivolgermi a Lei, e questa volta non per altro che per chiederle perdono della mia inconsideratezza. 

Dispiacente sono soprattutto per aver io pure aggiunto, così da Lei beneficato, una nuova spina a quelle che certamente Lei ritrova nelle fatiche e nelle difficoltà del ministero sacerdotale.


Ma quantunque io conosca interamente tutta la gravezza del mio fallo, tuttavia con ferma fiducia, spero di ottenere dalla di Lei squisita bontà, che il velo dell’oblio si distenda ormai sulla mia mancanza, e questa non rimanga nella mia vita, che una parentesi , ed una lacuna di sottomissione, che tosto però dovrò colmare.


Ma il mio dolore non sarebbe sincero, e si ridurebbe ad una vana profusione di parole, se ad esso io non unissi un saldo ed incrollabile proponimento, cui farò ogni sforzo per non venir giammai meno. 


Voglio proprio mettermi con tutto l’impegno al compimento di una vita santa, affinché, mentre nessuno abbia a lamentarsi della mia condotta, Ella non si abbia a pentire di aver preso sotto la di Lei protezione un aspirante al Sacerdozio.


Se anche questo sforzo materiale che Lei compie a furia di risparmi affine di mantenermi in Seminario non dovrà rimanere senza ricompensa e senza frutto: questo è il mio proponimento che oggi depongo ai piedi della Madonna.


Esponendole di nuovo il mio dispiacere vivo, invocando da lei pieno perdono e fiducioso di ottenerlo, anticipatamente e con profondissima umiltà, Le chiedo che mi abbia ancora una volta  a tenere per il suo dev.mo ed ed obbl.mo


Ch. Braghiroli Mario
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( Lettera originale ), 383


Como 23.12.21


Rev.do Padre,


Non è per mettergli davanti una difesa spudorata che io oggi, conscio intieramente della responsabilità che mi grava, mi presento in scritto alla di Lei veneranda persona, ma bensì per esporle chiaramente il fatto, per palesarle i miei antimenti, le ragioni che mi paiono buone da addurre ed anche per ribattere, sempre però con sottomissione, le contradizioni in cui, soltanto in apparenza sono caduto.


Per convincerla che parlo con sincerità, le basta sapere che mi appello alla coscienza, che è ormai affatto disinteressata dall’esporre le cose in un modo piuttosto che in un altro.


Una quindicina di giorni fa, il Sig. Rettore, passando in inquisizione la mia scanzia, vi trovò alcuni libri che non avevo notato in principio dell’anno, conformemente alle regole, e, ( per tacere degli altri oggetti che come pure Lei ammise, non hanno alcuna importanza ) mi trovarono ancora due biglietti che io avevo scritti in una lingua che un mio compagno propagò fra di noi.


Il Sig. Rettore li prese seco e, chiamato quindi un mio compagno, di cui aveva pure trovato delle lettere scritte in quella stessa lingua, oltre ai suoi scritti, si fece da lui tradurre anche i miei, facendosi dare nello stesso tempo la chiave cifraria di quella lingua. 


Chiamò poscia me, e mi disse che, data la gravità della situazione, egli avrebbe dovuto comunicare tutto a Mons. Vescovo, e a sottoporre ad una apposita commisione, l’arbitrio del castigo a me dovuto, ma nello stesso tempo mi diceva che non si escludeva neppure la possibilità d’espulsione dal Seminario.


Alla sera il Sig. Rettore, a cui certamente premeva molto la mia sorte, mi chiamò domandandomi se prima che egli andasse a riferire tutto, io non avessi niente da dire. 


Io non risposi niente e domandandomi quindi egli se in quegli ultimi giorni io avessi creduto o anche sospettato di aver perso la vocazione, io risposi che, infatti, vedendo quello che mi era capitato, io avevo non poco dubitato di essa.


Tale il fatto e ora la difesa.


Riguardo ai libri che mi trovò non notati, dico che ciò si deve ascrivere soltanto alla mia sbadataggine e noncuranza. Che interesse avrei io avuto a notarli o no dal momento che sapevo non contenere nulla di male?


Per i biglietti, sostengo di averli scritti affatto incoscientemente e prova di ciò 

( del che fu colpito lo stesso Sig. Rettore ) si è che essi mi vennero trovati sparsi nella scanzia, non nascosti, alla portata di tutti.


Ora, se io fossi stato pienamente compreso che ciò che scrivevo era assai compromettente, come avrei potuto lasciare quei biglietti con tanta leggerezza esposti alla vista, si può dire, di tutti; e sempre nella possibilità di venire scoperto?


Un’altra prova è che in quei giorni, quantunque sapessi che si stava decidendo della mia sorte, io mi mostrai in tutto tranquillissimo, adempiendo puntualmente fino all’ultimo i miei doveri di chierico, di studente e di prefetto, e ciò perché mi pareva di non essere proprio in nessun modo colpevole.


Lei, inoltre, mi opporrà, che quando il Sig. Rettore mi chiese se nulla avevo da dire, sarebbe stato mio dovere il chiedergli perdono del fatto e mostrarmi in certo qual modo pentito di ciò che era accaduto. 


Ma io le faccio osservare che nella sua domanda io intesi soltanto che egli mi chiedeva se non avessi qualche scusa da addurre che attenuasse il fatto, ed io, dal momento che non potevo negare nulla, gli risposi di no.


In secondo luogo Le faccio notare come in quel momento mi sembrava fuor di luogo il chiedergli perdono, perché, secondo me, sarebbe stato come pregarlo di astenersi per quella volta dal castigo, mentre un castigo, lo ammettevo anch’io, era necessario. 


Certo, però, che se il Sig. Rettore mi avesse domandato espressamente se mi trovavo pentito, io non avrei esitato a rispondergli affermativamente. 


In fine, dovevo io forse domandar perdono d’una colpa non commessa? 

Sarebbe stato come dire, anzi ammettere di aver commesso il reato volontariamente, coscientemente, e contraddire così a quello che gli avevo esposto prima.


All’accusa poi che mi potrà rivolgere, che cioè era mio dovere avvertir prima e subito tanto Lei, come i genitori, rispondo che innanzi tutto proprio il culmine del processo si svolse negli ultimi giorni della settimana, di modo che per avvisarli, avrei dovuto uscire appositamente dal Seminario, il che non mi avrebbero concesso. 

E in secondo luogo io non avrei mai pensato di giungere a questo punto, sicchè, per non incutere uno spavento simile ai miei, io tacetti, deciso a sottostare rassegnatamente al castigo che mi avrebbero imposto, ma che, secondo me, non mi aspettavo così fulmineo.


Ho sentito che con vivo dispiacere Ella ha saputo che ho sostenuto in faccia ai miei di non aver avuto complici; ma lo sostengo tuttora e dispiace anche a me di essere parso menzoniero in faccia a Lei, mentre posso dire con coscienza che in tutte queste faccende ho avuto il vanto di non aver mai smentito quella sincerità che, insegnatami dai miei genitori, ha sempre onorato il mio cuore, anche in mezzo ai molti suoi difetti.

Quantunque il biglietto porti in principio il nome di un mio compagno, a cui realmente volevo indirizzarlo, tuttavia, può testimoniarlo lo stesso Sig. Rettore, quel biglietto non lo feci vedere mai a nessuno e non ne palesai neppure l’esistenza con chicchessia. 

Se l’avessi fatto vedere a qualcuno, non l’avrebbero trovato nella mia scanzia, il giorno dopo che lo scrissi. 

Nè può essere prova sufficiente che io abbia avuto complici, il sapere che quella lingua era conosciuta da molti, perché, come ripeto, era già in voga da parecchi anni fa, e non costituì  mai un mezzo di comunicazione sicuro.


So anche che Ella ha notato che io, a differenza degli altri, sono uscito dal Seminario, senza dar segno alcuno di compiangimento. 

Le rispondo soltanto col dirle, che il dolore sincero, non si manifesta solo colle lacrime o colle parole.


Ora, però, in conclusione, mi mostro pentito di ciò che è accaduto, ma nello stesso tempo faccio voti che il Signore mi ottenga che il suo bene non vada perduto, e che un giorno io possa presentarmi a Lei, già collocato in quella onorevole posizione e possa dirle con orgoglio: fin qui sono arrivato, dietro il di Lei buon indirizzo ed aiuto.


Facendomi interprete del sentimento grato di tutta la famiglia, coll’inviarLe i più sinceri auguri per le feste presenti, le bacio rispettosamente la mano, e mi firmo


Dev.mo e obbl.mo


Mario Braghiroli
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26.6.1917


Reverendo Padre Priore,


Gli mando le mie notizie. 

Ora mi trovo in zona di guerra. 

Il giorno dell’Ascensione, allora mi ero ancora in distaccamento, abbiamo fatto il giuramento. E’ venuto il Colonnello Comandante del deposito di Piacenza alle ore otto e mezza di mattina, eravamo tutto il battaglione in Piazza d’Armi, c’era la musica, quando eravamo tutti a posto, si sentì uno squillo di tromba che dava l’attenti, era il Colonnello a cavallo accompagnato dall’aiutante Maggiore, ha passato in visita tutti i soldati, poi con energiche parole  disse un discorsetto, poi pronunciò le indimenticabili parole, la formula del giuramento, in quel momento, in silenzio enorme, quando disse:” Lo giurate Voi?” 

E dalle nostre labbra uscì la solenne parola:” Lo giuro “.


Il giorno stesso si cominciò sentire la voce che dovevamo andar via. 

Di fatti fu vero. 

Alla mattina, al suono dell’Ave Maria, suonò la sveglia, così presto non era mai suonata. 

Infatti si scese in cortile, si fece la scelta, fui proprio messo nelle file di quelli che dovevano partire per ignota destinazione.


Riceva tanti saluti da chi non si dimentica


Brambilla Carlo 
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Zona di guerra 26.9.17

Egregio Signor Padre,


Gli scrivo questa lettera per dagli le mie notizie. 

Io credo che lo sappia fin troppo, dove mi trovo, ed è inutile a ripeterglielo. 

Ora però siamo spostati in un altro posto e non sto mica male. 

Era già da un po’ di tempo, che mi trovavo indisposto, ma cosa da nulla, ora mi è passato tutto. Io credo che anche Lei stia benissimo, io credo.


Adesso cosa c’è di nuovo in Chiesa e nell’oratorio? 


Per favore, quando mi scrive, mi manda dirmi qualche cosa delle nuove novità.


Io, cosa devo raccontargli!? Oh, proprio nulla, lo saprà bene anche Lei, cosa può essere! 

Spero sempre nel Signore. 

Alla domenica il cappellano del mio reggimento disse la messa, e io vado sempre perché al fronte è il mio unico conforto, per noi militari.


Ora viene il giorno dei nostri cari fratelli caduti, è l’ora più solenne, non per noi ma per le loro povere anime che riposano in pace!


Per ora non ho più nulla da dirgli. 

A proposito, gli torno a dire della catenella e della medaglietta. Gli mando i miei più sinceri saluti, che si ricordi.


Brambilla Carlo
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11.11.917


Reverendo Pade Priore, 

Sebbene lontano dalla Patria, Le invio mie notizie. 

E’ già un mese di cammino, prima eravamo in linea al Monte Grappa, poi c’è stata la gloriosa avanzata, per la liberazione delle terre invase e irredente. 


La notte del 27 mese scorso si doveva passare il Piave, ma piano fallito, notte d’inferno, granate che fioccavano da tutte le parti, ma nessuna perdita, qualche ferito ma leggero, ma non ci siamo mica dati per vinti, no, il giorno 29, alle ore 10, del mattino abbiamo attraversato il Piave, senza che il nemico abbia posto resistenza, era in rotta, prigionieri sopra prigionieri, abbiamo occupato Conegliano che in parte era in fiamme, poi  Vittorio, tutto era devastato, saccheggiato, le case, le donne dovevano nascondere la loro biancheria sotto terra, chi raccontava la loro vita di martirio dopo un anno, le case tutte imbandierate, chi gettava fiori, chi salutava e ringraziava della loro liberazione. 

Ci siamo fermati due giorni, poi siamo ripartiti per il Cadore, a Longarone il nemico ha fatto saltare i ponti, ma con le passerelle siamo ripassati, siamo giunti il 6 a Pavola per varcare il confine.

Difatti alle ore 2 del pomeriggio, cantavo il nostro inno d’Ardito. 

Siamo giunti a Lesene, paese austriaco, fra l’impressione degli abitanti che certo non se l’aspettavano mica. 

Ora mi trovo a Sillian, anche paese austriaco, abbastanza per bene, ma però non si capisce nulla di quel che dicono. 

Siamo in attesa di ordini per ripartire. 

La mia vita , me la passo abbastanza bene come pure auguro  anche a Lei.


Non mi resta più nulla da dirle, solo che mi deve perdonare se non vi è il francobollo, non se ne trova.


Tanti saluti ai Padri, ricordandolo 


Suo parrocchiano


Brambilla Carlo
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( Lettera originale ), 389


J. M. J.


M. Rev. Padre,


Mi trovo a Lainate per la S. Missione. Ieri fui a trovare gli ammalati e mi è capitato un caso pietoso.


Un giovane uomo, tornato recentemente dal Sanatorio di Legnano, colla sposa, tornata pure di recente dall’ospedale, dove presto dovrà recarsi di nuovo per essere operata di appendicite.


Hanno una bimbetta di 4 anni ed un giovanetto di 9, tornato dal mare la settimana scorsa.


Vorrei interessare la carità del buon Padre Baleari a favore di quest’ultimo.


Questa vacanza fu proprio un povero abbandonato: assenti i genitori ammalati, girava da una casa all’altra dei parenti.

Il papà, vedendo che non arriverà a fare da papà, vuol regalarlo a me.


E io che cosa posso fare?


Mi dicono di certa inclinazione alla carriera ecclesiastica: ma sarei  imprudente a fidarmene così subito. Mi pare meglio attendere, prima di pronunciarmi.


Il mio progetto sarebbe questo: non avrebbe Ella, Rev. Padre, un posto tra i suoi orfanelli per il mio protetto?


Io volentieri mi sobbarcherò a pagare la diaria che Ella mi vorrà indicare. Lì potrebbe quest’anno fare la quarta, ed intanto il Signore avrebbe il tempo ed il modo di manifestare la Sua volontà.


Naturalmente, semprechè un medico di sua fiducia attesti che il giovane è sano e può vivere in comunità.


Che ne dice, Padre?


E’ un progetto il mio, o un castello in aria?


Mi trattengo a Lainate fino a domenica prossima. Sarei contento se la sua risposta m’arrivasse qui: felice se fosse affermativa.

E i miei birichini fanno giudizio?


Scusi, Padre, la seccatura, la scritturazione affrettata, e la dicitura pericolante: in Missione tutto di corsa.


Ossequi da P. Gonfalonieri, dal Parroco e dal Coadiutore di Lainate.


Dev.mo


P. Giovanni Brasca


Lainate 17 Settembre 1929

P. S.

Le generalità del giovanetto in parola:

Signò Luigi di Benedetto e di Colombo Maria, nato il 18 Marzo 1920.

Ha iniziato di questi giorni la quarta elementare.
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( tramite: Mons. Bressan manda in regalo paramenti sacri a nome di Padre Ceriani – Vittorio V )


Vaticano 28 Maggio 1907


Egregia Signora,


A riscontro della pregiatissima sua lettera, 5 Aprile di quest’anno, il Santo Padre ha assegnato alla Chiesa dei RR. PP. Somaschi in Serravalle una pianeta di color bianco, una doppia stola di color bianco e violaceo, una tovaglia, un camice ed alcuni altri capi di biancheria.


Il pacco, l’ho fatto spedire al di Lei indirizzo, perché Ella abbia l’onore di presentarlo al M. R. P. Ceriani.. E La prego di significare al P. Superiore, che gli oggetti spediti non sono benedetti, e che egli è delegato da Sua Santità a benedirli.


Il Santo Padre sta benissimo e con effusione di cuore imparte a Lei, al Signor Giovanni, agli Sposi e a Giovannino l’Apostolica benedizione.


Faccia, la prego,  le mie scuse con Maria, se non ho risposto alla sua lettera. Le incessanti occupazioni non mi lasciano un po’ di tempo libero. L’assicuri, però, che il Santo Padre l’ha benedetto e che io ho pregato secondo le sue intenzioni.


Porgendo a Lei, al Signor Giovanni, agli Sposi i miei rispettosi ossequi, mi pregio raffermarmi


Di Lei, Egregia Signora,


Devotissimo


G. Mons. Bressan
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( Lettera originale, senza data  ), 393


Reverendo Padre,


Lo scrivente è Umberto Bristot, uno di quei birichini che dal 1906 fino a quel giorno in cui Ella lasciava per sempre Serravalle, ha frequentato il Patronato S. Girolamo Em.


Oggi non posso trattenermi dal dimostrarle la mia riconoscenza per il tanto bene che Ella ha procurato all’anima mia.

Reverendo Padre, il ricordo dei suoi insegnamenti morali e religiosi, e del suo amore veramente paterno che nutriva per noi è stato la causa per cui dopo la guerra ritornavo spesso in quel luogo quasi per ritrovare quella pace che là dentro avevo goduto per tanto tempo.

Iddio, oltre che servirsi dei dolci ricordi della mia giovinezza per ritirarmi a sé, si degnò pure di offrirmi la grazia della vocazione allo stato religioso.

Già da oltre tre mesi ho fatto la professione solenne. 

Il giorno 12 Marzo ho ricevuto il Sudiaconato e questa mattina, 11 Giugno, sono stato ordinato Diacono, con la speranza di essere insignito del carattere sacerdotale verso la fine di Luglio.

Reverendo Padre, La prego di raccomandarmi tanto a Gesù affinché  mi faccia comprendere sempre meglio la dignità del Sacerdozio e mi dia abbondante la Grazia dello Spirito Santo affinché io possa vincere il mondo, il demonio e la carne ed adempiere rettamente il sacro Ministero.

Si degni di accettare in segno della mi gratitudine questa fotografia. 

Mi ricorderò sempre di Lei e pregherò Iddio affinché le serbi il premio delle sue fatiche e della sua carità avuta per i poveri fanciulli di Serravalle.

Devoti ossequi

Fr. Umberto Bristol

Convento dei Carmelitani, Castello ( Firenze )
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Arch. Crocif. Como, 6/13/-, 395


27 Aprile 1917


M. R. Padre,


Il suo Libretto di Pia Pratica per Militari mi giunse graditissimo e La ringrazio infinitamente della sua ottima squisitezza che serba a mio riguardo. 

Me lo praticai subito dato che le propiziatrici preghiere che in quest’ora tragica non si può avere nessun conforto se non nella preghiera e nella speranza, che in Dio dobbiamo confidare d’avere la sana Pace dei giusti e il trionfo dei deboli sui prepotenti, stato che furon la causa vergognosa dell’attuale e troppo prolungata  ora del continuo dolore, che attraversiamo.


La salute mia sempre buona, come voglio sperare che il simile sia la sua.


Mi ricordi sovente nelle sue preghiere, com.io non posso scordarLa nelle mie.


Col massimo rispetto La saluto caramente stringendole la dritta.


Obbligatissimo 


Broggi Michele
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26 Maggio 1917


M. Reverendo Padre,


Precisamente alla vigilia della solennità di Pentecoste rivolgo il mio pensiero alle care Persone che mi furon guida preziosa nella gioventù e buoni consiglieri nell’attuale circostanza. 

Novità niente, sempre al mio solito posto e la passo discretamente bene.


Speriamo che lo Spirito del Signore scenda su tutti e in special modo sui diplomatici affinché possano mediante buone combinazioni venire ad una conclusione e por fine a questo terribile flagello, che le armi non possono riuscire, quando è da tutti invocata la pace.


Coi migliori saluti le stringo la mano.


Devotissimo 

Brogli Michele
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Dal Fronte, 4 Giugno 1918


Reverendissimo Padre,


Mille grazie del suo scritto. 

Piacciami averla sano, come sanissimo sono io pure.

In quanto al Giornale d’Italia, più volte lo reclamai, ma mi fu riferito che non lo tengono, perciò mi trovo sprovvisto di notizie che riguarda la nostra Provincia. Ben volentieri mi abbonerei, sempre sottinteso della riduzione accordata ai Soldati.

Mi ricordi nelle sue preghiere e di qualche scritto.


Col massimo rispetto contraccambio i saluti,


Suo aff.mo ex alunno


Broggi
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Lettera originale, senza data, 399

M. R. Signore,

Sono stata dai padroni di mio nipote Santo Brusadelli e passando alla verifica dei registri è risultato che la somma ritenuta del ragazzo è di circa 100 lire.

In ogni caso può mandare anche Lei a verificare. Questo non lo dico per scusare il ragazzo, ma perché è giustizia trovare la verità.

In quanto a mandarlo a casa, Lei deve pur considerare che se il ragazzo è tanto difficile da guidare nel suo Istituto, sarà cosa impossibile per due donne. 

Per riguardo a ciò che ne pensano i tutori ? Sono pur essi concordi nel ritenere che non si debba finanziare il ragazzo, che il suo Istituto prima di avere un posto dove collocarlo.

Per riguardo al mestiere noi credavamo che gli stuccatori lavorassero anche d’inverno, che per mio nipote senza una famiglia non è adatto un mestiere che dura solo pochi mesi all’anno.

Come vive quando non ha lavoro?

Quianto a fare il manuale non è un mestiere

Possibile che in Como non ci sia un mestiere meno grosolano, adatto per un ragazzo che dovrà provvedere sempre da sé solo nella vita?

Noi pensavamo che se il ragazzo avesse ritenuto anche solo una lira sarebbe stato da castigare perché la mancanza di sincerità rimaneva pur sempre.

Ma noi confidiamo nel suo buon cuore perché ci aiuti e ci consigli a mettere a posto questo ragazzo in modo adatto al suo avvenire.

Ringraziando porgo i rispettosi ossequi.

Brusadelli Anita
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Lettera originale, 400


Reverendissimo Padre,


Con immenso dolore ho sentito della brutta azione che ha fatto mio nipote, Brusadelli Fedele e Le domando io pure perdono del dispiacere e per tutto il disturbo recato a Lei ed alla casa, dopo tanta premura per il suo bene.


La ringrazio poi di cuore della bontà usata nel riaccettarlo in questo suo Istituto e questa mi fa ancora animo a pregarLa che gli voglia continuare tutti quegli aiuti che possono servire a dare a mio nipote quel mestiere che più sarà utile per lui.


Nuovamente La ringrazio e pregherò tanto il Signore che ricompensi abbondantemente Lei e faccia sempre scendere le più elette benedizioni su tutta la Congregazione.


La riverisco obbligatissimo


Brusadelli D. Giacomo Coadiutore

Valesse 4 Luglio 1930
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Arch. Crocif. Como, 6/8/1, 401


9.6.018 


Milano, Corso Italia, N. 14


Rev. Padre Ceriani,


Sono trascorsi tanti giorni da che ebbi la felice occasione d’incontrarmi con Lei, ma più tante sono state le volte che mi ero proposta di scriverLe per soddisfare ad un dovere e ad un vivo desiderio mio, ed a quello da Lei gentilmente espressomi. 

Mi tengono sempre occupata tante cose di famiglia e specialmente tante preoccupazioni pei figlioli che rimando troppo spesso al domani i miei doveri d’oggi.


Dopo quel giorno, che rivedendo Lei mi ritornarono più vivi alla mente gli anni che avea affidato alle Sue cure paterne i miei figlioli ed io viveva tranquilla del loro bene, invocherei la Sua vicinanza per avere un aiuto, un consiglio vedendo che le mie forze e la mia autorità diminuiscono davanti i loro bisogni che aumentano colla età.


Ho dovuto rinunciare ai progetti che avea fatto per completare gli studi del mio Guido, e lasciarlo seguire la sua inclinazione di entrare in una officina, ma vedo purtroppo che la vita più libera e i compagni lo allontanano sempre più dalla pietà. 

E’ questa un’angustia ben grande per me, e benché faccia conto di farle fare nel nuovo anno scolastico un corso di studio teorico-pratico che possa fare ottenere una qualche licenza, non posso egualmente lusingarmi del suo vantaggio morale. 

Egli abbisogna di un’autorità superiore alla mia e soprattutto delle grazie spirituali di Dio. 


Dico questo a Lei con confidenza perché mi sembra di trovare sollievo alla mia angustia ma se Lei avesse a scrivermi non ne faccia cenno.


Non ho fin ora questo penoso pensiero per i figliolo minori che nonostante le loro piccole indisciplinatezze conservano la loro infantile ingenuità. 

Certo che il miglior bene per questi sarebbe che io m’imponessi il sacrificio di collocarli entrambi in un buon collegio, e proprio a questo riguardo, vorrei chiedere a Lei un parere e se fosse possibile il suo interessamento.


I bambini hanno frequentato tutto quest’anno, uno la IV elementare, l’altro la II Ginnasio, ma credo avranno bisogno di stare rinfrancati nella stesa classe data la loro giovane età.


Sia compiacente di scrivermi se Lei approvando la mia idea mi potesse essere in qualche modo giovevole.


Compatisca la mia confidenza e abbia a cuore le mie circostanze.


Vorrei saperlo star bene e Le invoco da Dio ogni consolazione.


Mi creda sempre di Lei Dev.ma


Olga Bottoli

Corso Italia, 14
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Arch. Crocif. Como, 6/3/1, 404


Rivarolo del Re


6.8.918


Rev. Padre Giovanni,


Non so se un conoscente di Vittorio incontrato l’altro ieri a Milano abbia potuto trasmetterle coi miei ossequi, la promessa di un sollecito riscontro alla preg. Sua lettera.


Grazie dell’affettuoso interessamento che dimostra pei miei figli. E per questo interessamento che deriva dalla bontà del suo cuore e della conoscenza delle mie circostanze non mi negherà il favore che chiedo.


Sto per prendere la definitiva decisione di porre i miei più piccoli in Collegio qualora le mie forze arrivino a farlo ed abbisogno della sua opera per ottenere qualche posto di favore.


Mi prefiggerei di rivolgermi al loro Collegio di Como che per quanto poco conosco crederei opportuno per la loro buona educazione e per il corso di studi dei miei figli che frequentano uno le tecniche e l’altro il ginnasio.


Mi faccia Lei quelle pratiche opportune che si richiedono qualora veda che sieno possibili ed utili.


Le dirò un altro momento le necessità che mi inducono a farlo, per ora prenda a cuore la mia causa e si abbia con tante scuse i miei rispettosi doveri


Di Lei dev.ma

Olga Buogo Bottoli

PS. 

Per circa 15 giorni il mio indirizzo è questo. O. Bottoli

Presso Sig.ra Dirce Bottoli

Rivarolo del Re ( Casalmaggiore )
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Arch. Crocif. Como, 6/8/1


Reverendissimo Padre Don Giovanni Ceriani,


Scusi il ritardo del mio riscontro alla gentilissima sua del 10 corr.  

Sentite le difficoltà di là che io non potrei affrontare, sto facendo altre pratiche, ma temo sulla riuscita. 

C’è anche a Gorla, vicinissimo a Milano, un Collegio che credo sotto la direzione diretta di Sua Em. l’Arcivescovo. Forse Lei potrebbe rivolgermi a qualche persona autorevole colla sua influenza.


Sia in questo che in qualsiasi modo non mi manchi della sua benevolenza.


Mi scusi e mi creda


Di lei obbl.ma


Olga Bottoli Buogo


22.8.1918

Palazzolo del Re – Casalmaggiore 
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Arh. Crocif. Como, 6/13/-, 407


Fronte Russo 5.11.41 XX


Stimatissimo Padre,

Mi perdonerete questo lungo silenzio. All’inizio di questa guerra contro il bolscevismo, rientrato da Bari, partii  subito per questa campagna.


Sono contento di trovarmi in questa terra a combattere i senza Dio.


In questi luoghi ove vi erano delle chiese, si vedono ancora come le hanno ridotte e tutte le pitture sfregiate, ed al posto dell’Altare fecero dei palcoscenici.

Ho potuto vedere tutta la crudeltà di questa gente, e come vivono nella menzogna.


Noi abbiamo portato la civiltà i Roma, e questa gente incomincia a capire cosa voleva (il) boscevismo.


Quando il nostro Cappellano dice la S. Messa parecchie persone accorrono a pregare, e si chiamano fortunate, perché era già molto tempo che non potevano più fare ciò, perché altrimenti c’era la prigione o la fucilazione.


Termino inviandovi i miei più umili ossequi.


Distinti saluti


Luigi Butti
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Fotocopia senza riferimenti d’archivio, 409


Sallston 11.4.1939

Reverendo Padre,


Come sempre per la devozione e invocando la Sua continua protezione sopra di me e mio marito e due bambini, questo piccolo obolo, che consiste in due dollari, abbia in onore al SS. Crocifisso e da Lui invochiamo la sua benedizione e preghiera.


Devotamente e umilmente Suoi dev.mi


Rosetta, Louis, Mario, Gianni Buzzi
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Arch. Crocif. Como, 6/13/-, 411


20.6.1945

Mons. Dott. Guglielmo Cagnin


Arciprete di Silea ( Treviso )


Rev.mo Padre Generale,


RicordandoLa nel suo caro onomastico, Le auguro ogni bene.


In tante vicissitudini mi trovo qui a Silea, vicino alla Madonna Grande: così gli avvenimenti e la volontà di Dio hanno permesso: sono rimasto salvo con i Padri nella incursione notturna, alla Madonna Grande, in quel triste 13 maggio …


La prego di benedirmi.


Non dimenticherò mai i Somaschi e la Madonna Grande.


Le bacio la mano.


Mons. Guglielmo Cagnin
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Lettera originale, 413


Pallanza 18.12.27


Rev.do Padre,

Mi prendo la libertà di disturbarLa per un bimbo al quale non vorrà negare il Suo caritatevole interesse.

Di anni 4.1/2 perdè il padre in seguito alla guerra e la madre si trova nella dura necessità di collocarsi a servizio per guadagnarsi la vita.

Mi hanno detto che Lei tiene un orfanotrofio, e se potesse trovare in esso un posto gratuito o quasi per il mio piccolo protetto, farebbe una grande carità.


Dovendomi assentare per qualche tempo da Pallanza, La pregherei di rivolgere qualche informazione in proposito alla Contessa Brentano di Pallanza, che potrà eventualmente rispondere a qualsiasi richiesta.


Gradisca, Rev. padre, i miei ossequi.


Carla Cadorna.
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Arch. Crocif. Como, 6/8/2, 415


Rev.mo Padre,


Sono stato a casa mia a S. Giorgio, il 17 del pass. mese e sono tornato il 26 a Fregona. Spiacente di non aver potuto venire a Como causa la ostinata indisposizione che mi tiene qui a letto per quattro giorni anche a Fregona.


Di D. Rinaldo e di sua sorella non si sa niente. Sono stato a Milano dalla sua famiglia che sta in Via Pietro Borsieri N. 8 e ho trovato i suoi genitori disperatissimi. E qui pure di quei due non si sa nulla.


Basta. Attendiamo ancora e speriamo di entrambi.


Che anno di amarezze! … Quando arrivai a casa con mia sorella, seppi che mia madre era morta ai 22 Ottobre, 20 giorni prima. Quanto ha pianto per noi due invasi. 

Ai 10 di Agosto seppi che mio padre era morto ai 10 Gennaio.


Quanto sacrificio mi è costato il mio dovere di quest’anno in mezo a quelle canaglie.


Saluti dal sempre Suo aff.

D. Giovanni Cajol

Fregona 2.Dic. 918
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Zona di guerra 12 sett. 1916


M. R. P. Priore,

Ringrazio vivamente della sua buona accoglienza fattami nella mia recente visita. 

Il morale è ritornato alto, consegnai il regaluccio al mio cameriere il Sig. Sala che fece un salterello di gioia con unito ringraziamento di cui io rinnovo i miei di cuore. 


Il viaggio fu un po’ noioso e si comprende troppo bene e non è mancata qualche inquisizione all’ultima stazione di fermata che, grazie a Dio, ormai abituato, l’abbiamo passata liscia e dopo venti ore di viaggio siamo arrivati al nostro ospedaletto al fresco.

Appetito è ritornato come prima, salute ottima. 

Riceva saluti e ringraziamenti, anche agli amici del Circolo e ai R. Padri Somaschi.


E’ arrivato il Cappellano.


Con stima e …………


Cairoli Emmanuele
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Zona di guerra 22.9.16

Rev. Padre Priore,


Ricevo oggi il suo prezioso pacchettino contenente libretti e opuscoli religiosi, mi sono affrettato farli arrivare al Rev. Cappellano, e mi sono subito incaricato colle dovute cautele e tattica ai camerati sanitari, e artiglieri conducenti aggregati, speriamo si ottenga un po’ di bene, è questo che ci tiene un po’ alto il morale, che come Ella ha ben provato la vita militare non è fatta certo per l’elevamento morale.


Salute sempre ottima, come quella del Sala. 

Ieri abbiamo avuto la prima nevicata, con nostra sorpresa, appena destati ci siamo trovati circondati da circa 10 cent. di neve. 

Ricevo oggi lettera dell’egr. maestro Mauri che mi ha informato di tutto riguardante le commissioni del teatro. 


Saluti a Lei, ai PP. Somaschi 


Vostro


Cairoli Emmanuele
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Zona di guerra


5 Ottobre 1916


Rev. Padre Priore,


Sono al corrente di quanto avviene a Como e in particolar modo nella mostra cara parrocchia. 

Ricordo sempre gli amici cari, e in particolar modo la S. V. R. a cui porgo rispettosi saluti. 

Salute sempre ottima, grazie a Dio. 

E’ da qualche giorno che faccio il macchinista con una macchina per le disinfezioni di microbi infettivi e pidocchi! 

Occorreva la patente di fuochista, ma come trovare costì fuochisti patentati? 

Intanto ci si impiega  il tempo in qualche modo in attesa che cacciato da questo posto il secolare nemico, ritorni radiosa la pace e si consolino tante famiglie. 

Conceda il S. Crocifisso che gli Amici tutti del Circolo ritornino incolumi ai loro Cari. 


Attendo qualche informazione sull’attività del nostro Circolo.


Con stima sono suo


Emanuele Cairoli

Il Sala è da qualche giorno indisposto, ma cosa leggera.
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Dal fronte

28 Ott. 1916

Rev. Padre Priore,

Ormai son già quattro mesi di fronte e purtroppo delle probabilità ne avremo parecchie altre da contare. 

Appresi che purtroppo diversi amici del Circolo riformati, anziani, son già partiti pel fronte fra cui Giorni. 

Speriamo di arrivederci tutti a fine della guerra. 

Sono al corrente a mezzo mie sorelle e del giornale di quanto si fa a Como e nel nostro Teatro dei novelli dilettanti. 

Grazie a Dio, salute mia ottima. 

Continua da giorni, dopo averci regalato circa 30 cnt. di neve a piovere. 

Spero che pel giorno dei Santi inaugureremo con la benedizione della Cappella in legno proprio sita nel piccolo cimitero.

Con stima


Cairoli Carlo Emanuele 

soldato


Saluti ai Padri Somaschi ed agli amici tutti

20 ° Corpo d’Armata

Zona di guerra
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Dal fronte


6 Nov. 1916


R. Padre Priore,


Gratissimi mi sono giunti i suoi saluti a mezzo amico camerata Sala, e gli auguri per S. Carlo con cartolina illustrata data 3 corr. 

La ricordo sempre, sono al corrente di tutto quanto avviene a Como ed in particolar modo dell’attività della nuova direzione diocesana. 

Già scrissi a mia sorella che nella sottoscrizione che si farà per un’opera benefica in riparazione a quel famoso articolo blasfemo del Popolo d’Italia indetto dall’Unione Popolare, di unire anche il mio nome con la modesta solita liretta.

Ad ogni modo appena aperta la sottoscrizione, favorisca avvertire in qualche modo mie sorelle. 

Quando potremo ritornare alle nostre famiglie, al nostro consueto lavoro?

Speriamo in Dio che, sempre augurando vittoria alle nostre armi, ritorni la sospirata pace.

Salute mia sempre ottima. 

Potemmo comunicarci anche al giorno dei Santi. 

Il Cappellano poveretto è da 15 giorni obbligato a letto ma si sta costruendo una magnifica cappelletta con pitture interne!

Contraccambio rispettosi saluti ringraziandola del buon ricordo a mio riguardo.

Mi è grato segnarmi servo suo

Emanuele Cairoli
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Dal fronte


25.1.17


Rev. Padre Priore,


Al mio ritorno trovai suo gent. Regalo, almanacchino, grazie di vero cuore anche per l’ottima accoglienza fattami nella mia breve licenza. 


Il viaggio, grazie a Dio, salvo un po’ di mal di gola e raffreddore alla testa causa il freddo alle lunghe fermate, l’ho trascorso senza incidenti notevoli.


Ora sono consuete occupazioni sulle gemmate balze del Trentino che sono aumentate di qualche metro al mio ritorno.


Saluti distinti a Lei e Rev. Padri Somaschi.


Mi è grato segnarmi


Devotissimo


Emanuele Cairoli
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Arch. Crocif. Como, 6/13/-, 420


Zona guerra


28.3.17


Rev. Padre Priore,


Grazie del suo bene ricevuto a mio riguardo, rinnovo ancora sinceri auguri di pronta guarigione.


Ora sono al piano in un ameno paesello del Veneto circondato da collinette, gente affabile, comodità per acqua, latte, alberghi all’alpina, una vera villeggiatura, spero rimanervi per qualche mese. 

Anche Sala è entusiasta. La truppa dorme in un teatrino vicino alla scuola, l’ospedaletto è sito in un albergo principale del paese. 

Di sera si fa prove di canto, e spero canteremo messa in paese sull’organo a Pergus.


Saluti rispettosi, Buona Pasqua


Sono suo


Emanuel Cairoli
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Arch. Crocif. Como, 6/13/-, 421


Zona guerra


19.12.17


Rev. Padre Priore,


Sono informato di quanto avviene in particolar modo nella nostra Parrocchia, e il grave lavoro che incombe in questi tristi momenti alla di Lei nobile Missione di aiutare, confortare spiritualmente e materialmente tanti angosciati cuori! 

Quanti morti nella nostra parrocchia e della vivace gioventù del nostro Circolo? 

Dispersi, prigionieri, morti!

E la lista si allunga sempre più, conseguenza vedove, orfani da aiutare e in aggiunta tanti profughi e parecchi  a Lei cari conoscenti che aveva lasciati prima di assumere l’alto ministero della Parrocchia nostra!

Non mancano in questi momenti i buoni cittadini Cattolici. 

In particolar modo i rimasti a casa del nostro Circolo debbono moltiplicare le loro energie nel lenire tanti dolori sotto qualsiasi forma.

Grazie a Dio, da parte mia sto benissimo. 

E’ tre mesi che giriamo ed ora siamo in bel paesello di Valle d’Adige e spero passar le feste costì.

Saluti tutti con l’augurio di Sante Feste tutti i membri del Circolo, i Rev.di Padri Somaschi. 

Prego non incomodarsi a rispondere. 

Augurando da Dio ogni bene.

Servo suo

Emanuele
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Arch. Crocif. Como, 6/13/-, 422

Zona guerra

26 Marzo 1918

Rev. Padre Priore,

Auguro a Lei e Rev. Padri Somaschi, agli amici tutti delle nostre Associazioni Buona Pasqua.

Voglia concedere vittoria ai nostri Eserciti e ridonare tempi migliori alla nostra Patria e famiglie.

A parte mia salute eccellente, sempre al medesimo posto funzioniamo come ospedale contumaciale. 

Speriamo in bene. 

Mi recai con Sala a trovare l’amico Belletti Paolo che è al centralino telegrafico di un paese vicinissimo.

Spero che la situazione finanziaria del nostro Circolo M. S. sia buona.

Saluti distinti.

Mi creda sempre con stima obbligatissimo

Emanuele Cairoli
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Lettera originale, 423

Reverendo Padre Priore,

Assistente ecclesiastico del Circolo Catt. M. S. SS. Annunciata

Leggo nel giornale l’Ordine d’oggi il comunicato dell’ordinario Diocesano circa la deplorazione e le accettate dimissioni della Direzione Diocesana.

Riconfermo pertanto quanto Le dissi oralmente circa 3 settimane scorse, e presento le mie irrevocabili dimissioni da Presidente del circolo, pregandola comunicarle al Consiglio a mezzo del consigliere anziano Signor Giorni Giovanni, Via Torriani 2, onde consegnare regolarmente lo stato di cassa, registri ecc..

La prego volerle accettare senz’altro, essendo mia ferma volontà ritirarmi a vita semplice e umile, quale richiede la mia condizione, non essendo possibile agire contro mia piena coscienza di onesto coprendo certo cariche, che richiedono cieca obbedienza all’autorità

Con distinta stima, mi creda servo suo

Cairoli Carlo Emanuele


Como 5.11.19
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Cartolina originale, 423


29.XI.27


Rev. Padre Ceriani,


E’ con letizia di apprendere dall’amico Sig. Cerutti e Sig. Girala, che l’operazione da Lei subita abbia dato ottimo esito, tanto da sperare che in poche settimane sarà fra noi, è questo l’augurio mio e del Gruppo e Circolo Cattolico e che per intercessione della Vergine e del SS. Crocifisso ottenga presto questa grazia di completa guarigione e di rivederci presto al lavoro nella vigna del Signore.


I miei distinti e rispettosi saluti ….. di Lei obbligatissimo


Cairoli Emanuele
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Lettera originale, 424


Como li 22.12.1927


Al Molto Rev. Padre priore Don Giovanni Ceriani,


Bergamo


Rinnovo i miei augur,i uniti oltrechè ai miei famigliari anche il Consiglio degli Uomini Catt. e Circolo Catt. perché Dio conceda questo ritorno completamente ristabilito in salute a dirigere la nostra parrocchia.


Spiacente di non averla fra noi nelle prossime feste natalizie.


Abbiamo stabilito nell’ultimo consiglio del circolo rimanenza avanzo per l’ospitalità concessa alla sciolta Federazione del lavoro ser. Malma oltrechè alle spese per le 12 sedie nuove di dare £ 100 al comitato pel Centenario SS. Crocifisso £ 100 alla buona stampa e rimanenza a disposizione del consiglio. 

Si è pure riparlato di veder di fondere il Circolo e gruppo uomini Catt. in un solo sodalizio . Ne riparleremo. 


Non ho potuto partecipare a diverse adunanze perché molto occupato nei doveri famigliari: mio figlio ultimo da circa dieci giorni è caduto da una piccola cassa e si è rotto il gomito del braccio destro. Ho dovuto portarlo per tre volte a Milano dalla Clinica Ronzoni. Speriamo guarisca perfettamente. 

Adelchi è stato riformato.


Auguri di Buon Natale e di presto arrivederci con la devota stima mi creda a Lei obbligatissimo


Cairoli Emanuele
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Arch. Crocif. Como, 6/3/1, 425


M. R. Padre Priore,


Monza 19.6.19


Ricevo ora la di Lei gentilissima: il giorno 20 luglio per l’ora indicatami sarò a Como da Lei. Non dubiti.


Aggiungo auguri cordialissimi per il di Lei Onomastico pregandoLe la spiritualium gratiam gaudiorum, auspice il Precursore.


Mi ricordi al SS. Crocifisso.


Dev.mo servitore


Can. L. Cairoli


V. ossequi ai Padri.
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Arch. Crocif. Como, 427


27.9…..


Reverendo Padre,


Ecco che da lontano dalla nostra Patria si sente sempre le innumerevoli grazie che dal volto del nostro Santo Crocifisso dell’Annunciata in loc. Como sparge fra noi. 

Ed ecco anch’io, una devota che offre per essere esaudita, se il santo Crocifisso vuole, per una intenzione  speciale.


In questa mia mando due scudi Americani che sia celebrata una Messa al Santo Crocifisso e Lei, caro Padre, preghi quel giorno per noi. 

Spero di avere una devota risposta, caro Padre, di questa mia lettera . Così almeno sarò sicura di tutto per un’altra volta.


Mi dichiaro una sua devota


Miss Mary Cairoli 

N. 2 John Ragliane

Valedon n. 9

Questo è il mio indirizzo.
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Federazione Giovanile Diocesana Comense


Como 27 giugno 1930


Al Rev.mo Padre G. B. Ceriani


Priore SS. Annunciata, Como


Rev.mo Padre Priore,


La Presidenza del Centro Cittadino si unisce al giubilo dei Suoi giovani e di tutti i Parrocchiani in questo giorno per esprimerLe con loro anche l’affetto e la venerazione di tutti i giovani della città.

Mentre aL ringraziamo del cordiale appoggio ad ogni manifestazione giovanile, Le auguriamo e Le preghiamo da Dio le più elette benedizioni.


Con riverente affetto e gratitudine


Dev.mi


Sac. O(norio) Cairoli Ass. Cittadino

A. Baldra e Preti
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Lettera originale, 431


Como 22.12.1927


Mio Rev.mo Padre,


Anzitutto devo ringraziarLa del Suo gentilissimo scritto. 

Il di Lei cuore veramente paterno ha dettato parole troppo alte e immeritevoli riconoscenze che mi hanno confusa. 


Io dovrei a Lei che per Sua bontà mi affida un cos’ nobile apostolato, di cui mi sento troppo meschina e i sacrifici a cui allude non li sento affatto essendone ricompensata ad usura da tante soddisfazioni.


Quanto mi consola il pensare che anche la mia povera esistenza abbia uno scopo, un bene da compiere!


 E come vorrei saper far di più e meglio per quei piccoli che davvero amo e desidero il loro bene!


Il Suo gentile scritto li ha commossi e raddoppiano i loro sforzi per migliorarsi e rendersi così meritevoli della grazia che tanto imploriamo per la di Lei pronta e completa guarigione.


Così mi piace farLe noto che si manifesta in loro un aumento di pietà e ordine e la frequenza alle funzioni parrocchiali e all’Oratorio è aumentato e speriamo che le prossime Feste Natalizie non siano deviatorie e al Suo ritorno li possa trovare come li desidera buoni e pii.


L’assicuro che da parte mia, aiutata anche dalle altre egregie maestre che mi sono di guida e sprone farò di tutto per tenerli uniti, e duraturi i loro propositi.


Godo moltissimo nel sentirLa migliorata e raddoppio le mie povere preghiere perché sia pronta e completa.


E’ questo l’augurio che rinnoverò al mattino del prossimo S. Natale e scongiurerò il piccolo Divino Infante perché Lo conforti del sacrificio che deve sostenere per la forzata assenza e paghi ogni Suo desiderio, soddisfi ogni suo voto.


La Rita pure Le è riconoscente per il gradito ricordo, così pure i fratelli.


Gradisca da tutti rinnovati auguri e saluti distinti.


Ci benedica.


Dev.ma


Vittoria Cairoli
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Rev.mo Padre Generale,


Così oso per la prima volta chiamarLa in grazia dell’aggregazione alla quale  Ella, con squisita bontà e cortesia, volle iscrivermi.


Il rileggere attentamente la traduzione che benevolmente trascrisse, mi confonde e maggiormente comprendo, quale immenso dono ebbi  per mezzo Suo dal Signore, chiamandomi a partecipare di tanti meriti e tesori spirituali di cui si rendono  meritevoli tante Sante Vocazioni.


Con questo attestato di benevolenza, Rev.mo Padre Generale, mi compensa ad usura di quel poco bene compiuto in modo speciale verso i cari orfanelli e mi impegna maggiormente in avvenire ad adoperarmi per quanto le mie forze permettano, a corrispondere maggiormente alla Sua paterna bontà e rendermi così non indegna, benché ultima e minima figlia aggregata a sì grande Milizia.


Perdoni, Reverendo Padre, la libertà presa nello scriverLe questi poveri sentimenti che avrei meglio dovuto esprimerLe di presenza, ma la confusione di quel momento per l’inaspettato favore, non mi permise di formulare una frase che Le esprimesse i sensi del mio cuore che in quel momento traboccava di riconoscenza, fervida devozione, non disgiunta da molto, grande rispettoso affetto figliale che ora maggiormente ci lega in S. Girolamo e dal Quale imploro, prostrata ai Suoi piedi, la la piena delle Sue grazie e benedizioni su Lei, sulla grande Famiglia da Lei degnamente e sapientemente guidata a sempre maggiori grandezze.


Mentre, Reverendo Padre, oso chiedere in questa occasione, una benedizione speciale per la mia cara famiglia, in modo speciale sui miei nipoti, tanto bisognosi della protezione di sì grande Santo al Quale sempre li affidai, sui cari nostri ragazzi dell’Oratorio, che Lei sa, se non privi di genitori, mancano però dei principali coefficienti di cui difettano i genitori stessi per la loro formazione spirituale e morale.


E su me S. Girolamo stenda la Sua protezione perché possa mostrarmi sempre, in ogni occasione, minima, ma non indegna 


Sua figlia aggregata.


Vittoria Cairoli


Como 15 Marzo 1934, XII
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Arc. Crocif. Como, 6/14/16, 434


Belluno 27.4.909


Egregio signore,

Da oltre un ventennio sono legato d’amicizia a Don G. Ceriani; fummo soldati in Compagnia. Ora lo sento malato; prego la S. V. Ill. voler rendermi dotto sulle condizioni d’esso, e faccio voti averle buone.


Le sarò grato se vorrà a Lui ricordarmi


Col massimo rispetto.


Emmanuele Campanaro
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Arch. Crocif. Como, 6/12/6, 435


Padova 4 Febbraio 1911


Molto Rev. Padre,


E’ molto tempo che penso di scriverLe ed oggi senz’altro ritardo mi decido di farlo.


Anzi tutto l’avverto che Le invio per posta il Messaggero di St. Antonio con qualche coserella che può fare del bene ai giovanetti che frequentano il suo Circolo.


E poi sono a pregarLa di un gran favore. 

Si tratta che giorni fa io ho scritto molto fortemente a mio fratello per vedere se fosse possibile di far decidere lui, sua moglie ed i suoi figliuoli a diventare finalmente un poco cristiani – riparare lo scandalo dato in paese con una condotta non certo edificante e quale si conviene a chi sa d’avere fratelli e parenti Sacerdoti.


Io credo che se Ella avesse – oppure trovasse – l’occasione di vederli e far loro capire che avrebbero tutto da guadagnare col diventare cristiani praticanti e devoti – prima presso Dio e poi anche presso i loro fratelli e presso il mondo tutto … io credo che il suo zelo non sarebbe senza frutto.

Ad ogni modo io gliene sarei obbligatissimo se non altro perché mi parrebbe così di non aver lasciata intentata alcuna via per ridurli a vita migliore.


Perdoni la libertà e gradisca la stima non che i ringraziamenti anticipati.


Del Suo Um.mo Servo indegno


Fr. G.m Caneve

P: S. 

L’imaginetta che Le accludo ha toccato un osso di S. Antonio manibus meis.


Di nuovo La riverisco.
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Arch. Crocif. Como, 6/12/6


Padova 8 febbraio 1911


Molto Rev. Don Giovanni


Mi faccio un dovere di venire a ringraziarLa proprio di cuore della cortessissima sua lettera del 6 corr.


Ed oh! Come vorrei davvero profittare della Sua bontà per venire ancora una volta a Serravalle, almeno per recitare una prece sulla tomba della mia povera madre!


Ma che vuole? Fintanto che io non avrò certi documenti che mio fratello e tutta la sua famiglia non si saranno messi per una via migliore, né io, né il p. Antonio, metteremo mai più il piede in Serravalle. 


Ella capisce facilmente che questa e non altra è stata la ragione per cui io ho voluto che mio padre lasciasse codesto paese – sebbene questa cosa tanto costasse a me non meno che a lui, povero vecchio!....

Quando finiranno di comprendere che la loro condotta è per noi motivo di grande afflizione e di grandissima vergogna? 

Sappia, Vossignoria, che io sono deciso non solo di non venire a  Serravalle per vederli, ma neppure di permettere che mi vengano a far visita qui a Padova, se prima non avrò documenti ben chiari e certi della loro conversione sincera e di una condotta che sia pubblica riparazione della precedente loro vita.


Che però se Ella vuol farmi una grande carità voglia intervenire in questa opera santa e far ben comprendere tutto questo a codesta gente di dura cervice … faccia loro capire che questo è il motivo unico della nostra durezza a loro riguardo, come in pari tempo è il principale ( anzi unico ) motivo della loro miseria non meno spirituale che materiale!


Scusi, M. R. Padre, se io uso uno stile così differente dal suo, tutto affetto ed espansione. E’ lo sfogo di un giusto risentimento di non essere stato mai ascoltato malgrado tutto l’affetto che io abbia provato a loro riguardo.


Io la prego ancora una volta di vedere se riesce a convertirli: è questo il solo mezzo di convertire anche me a loro riguardo!


Ella frattanto gradisca i più sentiti ringraziamenti per tutto quello che ha fatto e continua a fare in favore dei miei; non mancherò di pregare il Signore ad intercessione di Santo Antonio a ricambiarneLa come egli sa e può.


La riverisco e me Le professo

Um.mo Servo in C.sto

Fr. G.m. Caneve
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Arch. Crocif. Como, 6/12/6, 439


Padova 3 Maggio 1911

Molto Rev. Signore,


Avrei bisogno di un servizio fatto con cortese sollecitudine – ed ho pensato a Lei. Scusi la libertà, ed eccoLe di cosa si tratta.

Mio fratello che sta nelle Missioni di Romania vorrebbe edificare una chiesa fatta sul disegno di quella di San Giuseppe, che sta attaccata al Cimitero di Serravalle.

Potrebbe Ella trovare qualcuno che facesse il disegno della pianta – e poi il resto – con sollecitudine ed abbastanza bene?


Mi favorisca una risposta e mi dica anche presso a poco quale ne sarebbe la spesa.


Le sarò poi grato se volesse dare una piccola risposta anche alla letterina che Le ho inviato per Pasqua.


Capisco che sono un poco noioso, ma vorrà pure compatire alle preoccupazioni – affettuose nel vero senso – di un fratello.


Di nuovo Le chiedo venia del disturbo ed in attesa di una pronta risposta colla massima stima La riverisco e me Le professo


Um.mo Servo in C.sto

Fr. G.m Canee
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Padova 7 Maggio 1911


Molto Rev. Padre,


La ringrazio ben di cuore della pena che si prende per farmi piacere. 

Facciamolo tutti e due per San Giuseppe ed Egli penserà alla retribuzione.


Mi pare che ora basterebbe avere la pianta della Chiesa e la facciata – tanto per averne una idea chiara e poi prendere una decisione. 

Se poi mio fratello si deciderà proprio a costruire la Chiesa tale e quale allora si domanderà il resto.


Così spero che per la pianta e la facciata non debba spendere molto – ad ogni modo  - faccia fare il lavoro con sollecitudine dalla persona – che Ella giudica più competente – e poi non mancherò di pagarla secondo quello che Ella avrà convenuto.


Le chiedo di nuovo scusa dell’incomodo e La ringrazio anticipatamente di tutto.


Sempre Suo Obbl.mo in C.sto


Fr. G.m Caneve 

P. S.


E per l’altra faccenda?


Che diavolo può essere entrato in corpo di coloro da capire che hanno tutto da guadagnare presso Dio e presso gli uomini col diventare semplicemente quello che avrebbero dovuto essere sempre, cioè buoni cristiani?


Io prego molto per loro, ma a dirittura resto molto meravigliato di questa loro pertinacia – sebbene capisca bene che ogni male in quella casa ne è venuto da quella femmina – che ha la lingua dolce in apparenza – ma l’interno è ….


Di nuovo …..
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Arc. Crocif. Como, 6/12/6, 442


Padova 5.10.1916


Molto Rev. Padre,


Anzi tutto La ringrazio della buona memoria che ancora conserva di me … 

La ringrazio ancora più delle buone notizie che mi dà circa la sua salute, per cui può lavorare sempre alla maggior gloria di Dio – specialmente in questi momenti che sono venuti meno gli operai evangelici!...


Io poi continuo a passarmela alla meglio – sempre pensando  all’Oriente e a quello che soffrono attualmente tante persone a me care.


Povero Oriente! Anzi, povero mondo che ha perduto Dio e con Lui ogni bene!


Quanto alla mia salute posso dirLe che non c’è male malgrado sia occupatissimo anch’io dalla mattina alla sera . 

Sono già tre anni che non mi muovo più da Padova!?


Mio fratello Domenico pare che stia assai male corporalmente; ma pare pure che si sia messo in buona strada quanto alle cose dell’anima. 

Che Dio gli usi tutta la sua misericordia, specialmente al momento della definitiva partenza.


E questo pure auguriamoci pure noi, tanto più che ogni giorno si va avvicinando il giorno della retribuzione – ed il Signore sembra non poco adirato contro gli uomini – ed un poco anche contro di noi, suoi indegni rappresentanti.


Finisco col raccomandarmi alle sue sante orazioni specialmente nel Santo Sacrificio della messa, assicurandoLa che non mancherò di fare altrettanto e col professarmele con perfetta stima 


Sempre dev.mo Servo in C.sto

Fr. G.m  Caneve

P. S.

Mando a lei ed anche alla Signora Sirio, varii oggetti devoti, che hanno toccato un osso di S. Antonio.

Di nuovo etc.
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Arch. Crocif. Como, 6/12/6, 444


Padova 4 Giugno 1911


Molto Rev. Padre,


La ringrazio ben di cuore delle notizie che finalmente si è deciso a darmi e molto più dell’affetto che mi professa, certamente per sola sua bontà e per quella del Cuore di N. Signore, che quotidianamente ci lega nella S. Comunione.


Ma che dirLe della famiglia di mio Fratello? 

Io stesso non mi ci raccapezzo! Ho sempre lottato con lui circa l’azienda economica. Fu questa la causa per cui, dopo la morte di mia madre, ho creduto  bene di obbligare io stesso mio padre ad andare da mia sorella. 


Domenico crede e dice a tutti che è stata la sorella che mi ha suggestionato in questo senso; ma questo è un suo falso giudizio, per non dir di più e di peggio. 


E quantunque mio padre venisse via da Serravalle con dispiacere ( come è facile capire ), pure si chiamò molto contento d’avermi ascoltato e così passò gli ultimi anni della sua vecchiaia tranquillamente e si preparò a morire da santo, il che mi è di grande compenso in mezzo alle tante noie che queste faccende di famiglia mi hanno causato sempre!?


Ora per me il più grande dolore e se vuole anche la più grande umiliazione, si è di sapere che mio fratello non è capace di riconoscere i suoi torti ( causa in gran parte la sua disgraziata e poco buona compagna! ) e malgrado lo abbia pregato le tante volte di voler farsi più buon cristiano – glielo abbia domandato persino come condizione per essergli utile anche materialmente – egli ( o piuttosto tutti quanti ) continuano a battere la loro via!...


Per Pasqua ho avuto occasione di fargli passare una buona parola col mezzo del Curato di Santa Giustina; ma anch’egli non potè far nulla. 

Par quasi che continuino nella loro caparbietà per farmi dispiacere!?....

Se Ella volesse fare qualche esperimento, d’accordo magari con codesto ottimo Signor Curato, lo faccia pure, che ne sarò ben grato. 

Chissà, che finalmente  poi non capiscano un po’ di ragione  - almeno per loro interesse?


Quanto a me ho deciso di non mettere piede a Serravalle, malgrado che questo mi sia doloroso per molte ragioni. 

Anzi nemmeno li riceverò se verranno a Padova – se prima non avrò documenti ben chiari  della loro condotta del tutto cambiata. 

Il venire io stesso da Lei e poi chiamarli … o altro – io non lo trovo pratico, dal momento che essi non fanno alcun gesto per mostrare un po’ di buona volontà di metter senno davvero.


Scusi tanto se io l’annoio con questa e tante altre mie lettere …raccomandiamo di cuore al Signore questa faccenda, giacchè Egli solo può cambiare i cuori …


Frattanto La ringrazio di tutto e me Le professo colla più sincera stima e riconoscenza


Obbl.mo in C.sto

B. G.m Caneve
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Arch. Crocif. Como, 6/12/6, 447


Padova 11 Giugno 1911

Molto Rev. P. Giov.

Ho ricevuto la sua cortese lettera e La ringrazio ancora una volta di tutto quello che fa in mio favore.

Iddio poi ne La ricompensi come Egli ben sa e può …

Quanto alla nota mi permetta di dirLe che mi sembra un poco salata. 

A Costantinopoli un simile lavoro mi sarebbe costato non più di una lira sterlina – eppure in quei luoghi si suol pagare il lavoro più caramente che qui in Italia.

Mi pare quindi che trenta – o al più per non aver questioni – quaranta lire, siano più che bastanti.

Le faccio poi osservare che si tratta di fare una piccola Chiesa in luoghi di Missione – cioè in Romania e che quello che la deve fare ( mio fratello ) si trova un po’ alle strette in fatto di mezzi.

Del resto veda Lei se può ridurre – e se no pagherò quello che mi si domanda – frattanto mi servirà di lezione.

A Lei poi ripeto l’espressione pei sentimenti della più sincera stima e riconoscenza.


Sempre Obbl.mo in Csto.


Fr. G.m Caneve
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Arc. Crocif. Como, 6/12/6, 448


Padova 7 Luglio 1911


Molto rev. Signore,


Dopo l’ultima mia lettera Ella non si è fatto più vivo!?


E’ vero che io Le ho detto cose che forse La potevano un tantino annoiare; ma io pensava che Ella al più non sarebbe stato che un ambasciatore, ed Ella sa bene che in ogni tempo, e più specialmente oggi, ambasciator non porta pena …


Invece mi fa proprio pena il solo sospettare che io Le abbia causato il minimo imbarazzo.


Mi risponda, ne La prego, e con cortese sollecitudine, secondo il suo solito, e mi dica francamente, anche se credesse che sarebbe bene di pagare fino all’ultimo centesimo, perché le questioni in simile materia, non mi vanno; preferisco soffrire di borsa che di fama!? 

Vede quanto sono povero e superbo!?...


Mi perdoni tutte queste chiacchiere, continui a volermi bene ed a credermi sincerissimamente e sempre 


Obbligatissimo Servo in C.sto


Fr. G.m Caneve

P. S.


Se mai nel rispondermi avesse qualche notizia da comunicarmi circa le faccende di casa di mio Fratello; sappia che Le sarò sempre obbligatissimo qualunque siano per essere codeste notizie


Di nuovo La riverisco.
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Arch. Croif. Como, 6/12/6, 449


Padova 15.7.1911


Molto Rev. Padre,


Le mando una cambiale di £ 50 per saldo del mio debito materiale – comprese altre spese postali ed altro che ha dovuto fare per me in questa occasione.


Spero fra qualche giorno di poterLe mandare alcune massime eterne da regalare a fanciulli poveri di buon volere.


La lettera di quel cotale Armellini da Trieste mi resta proprio un enigma! Ma credo sia una via indiretta per ottenere quello che desideravano!?


Più marea si gira e più marchigian si trova!, dice un vecchio proverbio!?...

Ho inteso che il figlio di mio fratello di nome Antonio si sposa. 

Desidererei di essere informato se in questa facenda il giovane si sia comportato da buon cristiano sotto ogni riguardo.


Scusi queste ripetute commisioni, un po’ poliziottesche e mi creda con sincera stima e riconoscenza sempre più


Suo Obbl.mo Servo in C.sto

Fr. G.m Caneve
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Arch. Crocif. Como, 6/12/6, 451

Si tratta di foglio vagante, staccato, 451

P. S.


La prego di nuovo id mandarmi la nota di quello che Le debbo pei disegni.


Non so ancora quale sia la decisione di mio Fratello in proposito ….


Le sarò poi obbligato se continuerà a darmi qualche informazione di mia famiglia – buone o cattive che siano.

E sempre vero che chi ama desidera sempre di conoscere che ne sia dell’oggetto che gli sta a cuore!

Di nuovo e con perfetta osservanza.

Fr …………………
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Arch. Crocif. Como, 6/12/6, 452


Padova 19.9.1911


Molto Rev. Padre,


Ho ricevuto a suo tempo la sua lettera con entro i bolli accennati. Se non Le ho risposto è stato perché mi pareva che Ella non lo richiedesse.


Quanto alle notizie della famiglia di mio fratello, Le dico francamente che non ci capisco nulla. 

Io son persuaso che se io avessi qualche miliaio di lire da dar loro, io sarei un uomo santissimo e loro diverrebbero anche più santi di me!?...

 
Quando è stato qui mio fratello mi pareva di aver costatato in lui un vero riavvicinamento a Dio; ma, ritornato ad sua, non mi ha scritto nemmeno per ringraziarmi di una piccola elemosina che gli ho mandata!? 

Tutto questo fra noi.


E’ bene che Ella lo sappia, ma sarà bene che non lo dica, né a Domenico, né ad altri. Tanto più che non conosco affatto quei suoi bravi figliuoli, degno rampollo di gente che poco ha saputo rispettare i propri genitori.


Del resto io credo bene rimettere ormai ogni cosa nelle mani di Dio; giacchè Egli solo può dar il lume necessario per conoscere i propri doveri e la grazia per metterli in pratica. 

Noi Lo pregheremo di cuore ad essere loro largo di questa misericordia.


Io poi La ringrazio di cuore di tutto e me Le professo


Obbligatissimo in D.no

C. G.m Caneve
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Arch. Crocif. Como, 6/12/6


Padova 5 Ottobre 1911


Molto Rev. P. Giovanni,


Anzi tutto La ringrazio di cuore per le belle parole che mi ha dette nella sua ultima lettera. 

Grazie a Dio il ladrocinio non è stato che molto leggiero; è stato piuttosto un amorevole avviso per per sorvegliare un po’ meglio la basilica e di questo dobbiamo renderne vive grazie al Signore ed al Suo Servo Antonio.


La ringrazio pure per le notizie che mi dà circa le cose della famiglia di mio fratello. 

Vedo bene che la benedizione del Signore si è allontanata da quella casa, ove più non regna il timor di Dio e l’osservanza della sua santa legge.

Io dubito assai che sia vero che mi abbiano risposto, alle replicate mie lettere: sono ormai così abituati a mentire!?..


Ad ogni modo Le sarò ben grato se sarà capace di continuare l’opera medicinale che ha così bene incominciata. 

E poiché, come dice un noto proverbio “ Dove c’è un pane può stare una parola! “, io l’autorizzo a promettere, e magari anche a dare 50 Lire, a condizione che l’ottima cognata, non solo si adoperi efficacemente, ma arrivi a togliere il brutto scandalo, che Ella anche ha accennato e che io ignoravo del tutto.


Tanto è buono mio fratello e la sua cara compagna!? 

Anzi, se saprò che le cose avranno avuto l’esito desiderato, non mancherò di aggiungerne altre 50 lire. Spero che questa … simonia(!) sia buona ed efficace allo scopo e da Dio anche benedetta!

Intanto pensi Lei con quale soddisfazione potrei rivedere codesto antipatico paese!

E più ancora quale stima io posso avere per mio fratello, per la sua moglie e pei suoi figli, formati proprio secondo la bella immagine di così bravi genitori!?


Io non mancherò di pregare con gran cuore il Signore ad aiutare la S. V. M. R. in questa così bella e degna opera di misericordia, acciocché egli conceda di poterla vedere un giorno coronata da felice successo.


E con questo augurio chiudo la presente ringraziandoLa ancora una volta di tutto quello che farà per salvare quelle pecorelle perdute.


Di nuovo e sempre Obblmo in D.no


Fr. G.m Caneve
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Arch. Crocif. Como, 6/12/6, 455


Padoba li 20.12.1911


Molto Rev. Padre,


Solamente oggi sono arrivato al suo vaglia!. 

Vede se sono ancora indietro con la corrispondenza?

L’avrei certamente preferito, se me ne fossi accorto prima. Pazienza!


Le mando questa sera le medaglie, un po’ assortite, state benedette e avvicinate alla Reliquia dell’osso di St. Antonio.


Speriamo che quelli che le porteranno parteciperanno alle virtù ed ai meriti del Santo …


Io poi colgo questa bella occasione per venire ad augurarLe ogni bene in questi santi giorni, e per molti anni. Specialmente quella pace che supera ogni umano sentimento e che Gesù Bambino suol dare in abbondanza agli uomini di buona volontà!


Ohi, come sarei felice di sapere un giorno, che col mezzo della S. V. M. R. anche mio fratello e famiglia sono entrati a far parte di quel numero di fortunati degli uomini di buon volere.


Sed quando haec erunt?


Io continuo a pregare ed anche a sperare, lasciando a Dio di scegliere il tempo ed il momento da usare loro la Sua grande misericordia.


Ella frattanto continui a lavorare, meglio che potrà, questo terreno incolto, ed il Signore ne La ricompenserà almeno della fatica.


Mi creda di nuovo con sincera stima e riconoscenza


Dev.mo Servo in Xsto


Fr. G.m Caneve
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Arch. Crocif. Como, 6/12/6, 457


Vittorio li 21.1.1912


Caro Fratello,


Credevo che tu fossi venuto in circostanza delle feste di S.n Tiziano, sono ritardato a scriverti.


Ora vengo a dirti che da due mesi a questa parte noi siamo senza lavoro e intrigati a vivere perché il  credito qui in questi luoghi è morto e non si trova una lira di polenta se non si conta i centesimi prima. 

Noi qui viviamo a polenta e formaggio oppure qualche arringa e patate che le abbiamo avute da uno di Cadore per lavori fatti e queste poi son terminate.


Qui siamo prossimi alla scadenza dell’affitto e non si sa dove battere la testa, non per cattiveria, come lo dicea, ma per mancanza del lavoro, noi siamo sul lastrico con queste bestie che abbiamo da fare o da trottare.


Ti prego, come ho pregato il primo dell’anno a Don Giovanni, facendo la comunione, che tu abbia ad aiutare. 


Son certo che vorrai in ( questa ) circostanza non abbandonarmi e credimi


Tuo fratello


Domenico Caneve

P. S.


Il giorno ventisette è il dì della scadenza, giorno più o giorno meno.
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Arch. Crocif. Como, 6/12/6, 458


Padova 23 Gen. 1912


Molto Rev. Padre,


Eccomi di nuovo ( e sempre ) ad annoiarla colle faccende di mio fratello. 

Le accludo la lettera perché ne prenda nota, e poi La prego di avere la bontà di avvicinarli e far loro capire, se sono capaci!?, che mi conoscono solo per bussare a quattrini, ma non per fare quello che io loro ho le mille volte inculcato inutilmente.

Sì, proprio! Venire a Serravalle per rendermi ridicolo!?...


Dica loro che anzi tutto si confessino bene e si mettano in perfetto accordo con Dio, riparino il pessimo esempio dato in paese colla pessima educazione dei figliuoli …


E poi, quando saprò che il loro figlio, il più bravo di tutti!?, si sarà sposato cristianamente, allora procurerò di far loro un po’ di bene se Dio me ne darà i mezzi.


Attualmente io non ho che pochi denari da dare in elemosina ai veri poveri, che pregano Dio per i loro benefattori, e vivono da onesti cristiani.


Queste cose e quelle altre che saprà ispirare il suo zelo, dica a codesta razza di vipere … certo degeneri almeno dalle tradizioni di famiglia ….

Io accludo £ 20, perché se lo troverà opportuno allo scopo d’introdursi le dia loro; giacchè il proverbio dice che c’è un pane può starci anche una parola … Ella mi capisce bene.


Intendo bene che Le do una missione difficile e noiosissima. 

La compia per amor di Dio e non sarà senza utilità, almeno della S. V. Molto Rev.da.


Di nuovo Le chiedo mille scuse dei ripetuti incomodi e con la più sincera stima e riconoscenza me Le professo


Obbl.mo servo in X.sto


Fr. G.m Canee
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Arch. Crocif. Como, 6/12/6, 460

Padova li 26 Gen. 1912


Molto Rev. Padre,


La ringrazio di cuore di tutto quello che fa per contentarmi, e permetta che approfitti di questa sua squisita carità per domandarLe un altro favore.

Una Signora rispettabilissima di Padova ha bisogno di sapere, colla massima segretezza e prudenza, tutto quello che si dice e si pensa di un certo Don Paolo Bastanti, che deve stare proprio in contrada S. Giovanni.


Sopra tutto si vorrebbe sapere se la famigli ( il padre, il nonno, gli zii ) abbia mai avuto delle malattie, quali etisia, pazzia etc. Chi sia stata sua madre, e quale sia la reputazione che gode in paese ….


Ella presso a poco già s’immagina di che si tratti. Abbia la bontà di informarsi, il più coscienziosamente e secretamente possibile, e poi riferirmi tutto quello che potrà.


Le chiedo di nuovo mille scuse della libertà, e nella fiducia di una risposta sollecita, La ringrazio anticipatamente e me Le ripeto


Obb.mo Servo in C.sto


Fr. G.m Canee

Con tutto suo comodo ci dica poi, separatamente, quello che crede di dirmi della famiglia del fratello.


Di nuovo etc.
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Arch. Crocif. Como, 6/12/6, 461


Padova 23.10.1912


Molto Rev. Padre,


Ancora non ho potuto vedere Mons. Vescovo; perché venuto a Padova per il Congresso, riparte subito per Famedio.


Lo si aspetta per la fine del mese e non mancherò di perorare la sua causa.


Le accludo la presente perché ne prenda conoscenza: non tanto di quello che già sa, quanto dello spirito …. Di sua madre!? Sulla falsa riga della quale ha scritto il figlio legittimo!


Ad ogni modo se si preparerà proprio da buon cristiano e se c’è speranza che nell’avvenire poi sia per menare una condotta più cristiana, io non verrò meno alle promesse fatte.


Si è per ciò che prego Lei della grande bontà di battere il ferro ora che sembra caldo e vedere se può riuscire qualche cosa: Perché, prima di aprire la borsa, sia per lui che per la famiglia voglio essere ben certo che non si giuoca; ma si agisce colla dovuta serietà.


Mi scusi se oso tanto interessarLa in una facenda, che merita così poco interesse se si considera in se stessa. 


Ella lo faccia per gli alti motivi di quella Carità, colla quale il Signore ci ama e vuole che fra noi ci amiamo.


E Colui che non lascia senza ricompensa un bicchier d’acqua ne La rimeriterà come Egli sa e può.


E così sia!


Finisco col professarmeLe ancora una volta


Obbl.mo in C.sto


Fr. G.m Caneve
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Arch. Crocif. Como, 6/12/6, 463


Padova li 19 Marzo 1912


Molto Rev. Padre,


Anzi tutto La ringrazio proprio di cuore dei suoi cortesi auguri che mi ha inviato pel mio onomastico.

E poi prendo motivo della sua caritatevole proferta in favore dei miei parenti per dirLe, che era qui a Padova il nipote militare, da quanto mi è stato detto da mia sorella, ma non è mai venuto a vedermi!?...


Ella farà bene di valersi di questa notizia per maneggiarla colla dovuta prudenza, per far capire quanto sia manchevole per ogni riguardo, questo modo di fare.


Naturalmente egli doveva capire che venendomi a visitare avrebbe avuto qualche paterno rimprovero e per ciò preferì astenersene!


Ma dovrebbero pur anche capire, tanto lui quanto sua madre e gli altri eiusdem purpuris, che non è a questo modo che si possono meritare le buone grazie mie e di mio fratello P. Antonio …


Dovrebbero capire insomma, che sarebbe tempo di mettersi finalmente sulla buona strada, se non vogliono che noi ci decidiamo a non voler avere con loro qualsiasi relazione.


Ripeto, dico a Lei queste cose, perché data occasione, sappia approfittarsene allo scopo desiderato, che altro non è in fine che ricondurli sulla via della salute spirituale ed anche su quella della buona riputazione

Mi scusi, M. R. Padre, se faccio un po’ di fidanza colla sua bontà e pazienza; da una parte ci sono gravi interessi di ordine spirituale ed anche temporale, che vorrei veder regolati; e dall’altra è Lei pure che me ne dà gradita spinta colle cortesi sue lettere e ripetute proferte.


Augurandomi che il Signore coroni di felice successo i nostri sforzi e che un giorno possiamo felicitarci in cielo della felice riuscita, ancora una volta La ringrazio di cuore e con sincera stima me Le professo


Obbl.mo Servo in C.sto


Fr. Gius. M. Caneve
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Arch. Crocif. Como, 6/12/6, 465


Padova 7.10.12


M. R. Padre,


Rispondo subito per non lasciarLa lungamente sorpreso fra cielo e terra ( come Ella ha lasciato me!? ); e Le dirò anzi tutto che appena Mons. Vescovo sarà di ritorno non mancherò di vederlo e parlargli della sua facenda; come pure non mancherò di notificarLe subito il risultato.

Sono poi dispiacentissimo di sentire le altre notizie cattive … 

Ha ragione quel brutto figuro di dare a  mio fratello il titolo di stupido. 

Lo è stato infatti nel non sentire mai consigli né dai Genitori, né dai fratelli, o piuttosto nel lasciarsi guidare da una donna senza consiglio, perché senza timor di Dio.


Io aspettavo ansiosamente qualche buona notizia per mandare, quale ricompensa, qualche cosa a mio fratello; ma a questo modo non me la sento proprio.


Come mai infatti potrei io aiutare chi non procura di meritarsi di essere aiutato?


Mi viene in mente una idea, prima di dire definitivamente curvimus Babylonem …


Io credo che se Ella facesse venire presso di sé la moglie di mio fratello e le facesse vedere nel modo migliore la sconcezza di avere un figlio che disonora così stupidamente la famiglia e la rende antipatica ( per non dire di più ) non meno agli uomini che a Dio … in somma con una buona paternale … nella quale facesse pur capire che ci va del suo …

( Questa fotocopia resta così sospesa )
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Arch. Crocif. Como, 6/12/6, 466


Padova li 6 Novembre 1912


Molto Reverendo Padre,


Finalmente ho potuto vedere S. E. Mons. Vescovo e parlargli della facenda di cui Ella mi ha incaricato. Le dico subito che essa ( come le deve essere già noto ) era ormai pregiudicata, perché Mons. Vescovo si era già espresso in proposito in un abboccamento avuto collo stesso Sig. Conte Lucheschi: e non era certamente io la persona che lo poteva far tornare indietro!... Ci voleva ben altro!


In tutti i casi io ho fatto tutto quello che doveva per farLe piacere; sebbene sia molto dispiacente di doveLe notificare l’inutilità dei miei sforzi.


Prendo poi l’occasione per pregarLa ancora una volta di farmi sapere col suo comodo quali siano stati i risultati delle sue prestazioni presso il famoso Giuseppe Canem! 

Sono curioso di sapere severamente ha fatto o stia per fare ogni cosa colla dovuta serietà…. Se vi siano dei segni evidenti che si voglia mettere di proposito sulla via del dovere religioso e civile … oppure se continui a fare delle ipocrisie per fini secondarii secondo le istruzioni avute per esempi e per precetti alla scuola dell’ottima sua maestra e genitrice ….


Finisco col chiederLe nuovamente mille scuse di tutte le noie che Le do senza altri compensi che di pregare di cuore il Signore per la S. V. M. Rev. della quale mi professo  sempre più Servo in C.sto


Dev.mo


Fr. G.m Caneve
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Arch. Crocif. Como, 6/12/6, 467


Padova 25.11.1912


M. Rev. Padre,


La ringrazio proprio di gran cuore delle buone notizie che mi ha date circa le cose della famiglia di mio fratello.


Voglio Iddio benedetto coronare di buon successo tante premure della P. V. M. R.


Spero che abbia ricevuto anche l’altra mia con 50 lire. 

Se Ella lo crede opportuno di fare uno strappo ed abbondare anche più, lo faccia pure e più tardi mi dica tutto quello che avrà speso perché l’opera riuscisse completa, anche fino ad altre £ 100.


Oggi Le ho mandate pure varie imagini, tutte belle ed opportune. 

Io La prego di prendersi la pena di apporre le relative cornici a due che rappresentano la Sacra Famiglia, ed a altre due che rappresentano la Crocifissione.

Poi ne dia metà e meta ai due nipoti, quale perenne ricordo dei loro zii, che servano di libro nelle due nuove famiglie a ricordare loro i doveri cristiani, mediante il compimento dei quali soltanto possono sperare felicità temporale ed eterna.


Delle altre poi ne faccia Lei quello che crederà meglio. 

Se ne vuole qualche altra, anche più grande, di Sant’Antonio, me lo faccia sapere e sarò ben lieto di farLe cosa gradita.


Questa mattina è stato da me il Sig. Lucheschi e mi parlò delle sue facende.


Nella prossima settimana mi farà pure conoscere il figlio e vedrò se potrò essergli utile in qualche maniera.


Non ho scritto nulla al fratello ed ai nipoti; perché prima di esprimere parole di lode e d’incoraggiamento vorrei essere più che sicuro che siano a proposito e servano solamente a consolidare quel po’ di bene che si conseguito con tanto sforzo!


Io non mancherò di pregare molto il Signore ed il Suo Servo Antonio, perché si compiacciano di benedire quest’opera di salute e fare che perseveri fino ad averne un giorno il desiderato coronamento nella gloria del Cielo.


Finisco col ringraziarLa di nuovo e col professarmele


Riconoscentissimo in Csto


Fr. G.m Caneve

P: S.


Le aggiungo due imaginette che hanno toccato un osso di S. Antonio.


La prego pure di farmi sapere se un qualche libro potesse essere utile ai due nipoti ed indicarmi quale.


Le invio pure qualche libretto per la solita propaganda: pronto a mandarne più ancora, quando avrò un cenno della loro opportunità per il suo patronato.


Di nuovo etc.
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Arch. Crocif. Como, 6/12/6, 469

Padova 30.11.1912

Molto Rev. e Caris.mo P. Rettore,

Ieri sera Le ho spedito un pacchetto di varie cosette, ed oggi ho pensato di aggiungerne un altro, e così avrà una raccolta di varie cose utili in questi giorni, pel suo patronato.

Sono cose di poco valore, ma Ella ne gradirà il buon cuore!..

Dentro uno degli astucci delle massime eterne, troverà alcune medagliette che hanno toccato un osso di Sant’Antonio, abbia la bontà di darne una a ciascuno dei convertiti! 

E magari anche a tutti delle famiglie Caneve; perché Sant’Antonio  e la B. Vergine li benedicano….

La prego pure di dare l’acclusa a Giovanni. La dirigo a Lei, perché Ella abbia sempre occasione di vederlo e d’avvicinarlo e così sempre più guadagnarlo al Signore.

Quanto alle cento lire che Le ho promesso, Ella si compiaccia di darle secondo che troverà più opportuno. 

Io poi non mancherò di mandargliele verso le feste del Santo Natale.

Sarei pure curioso di sapere se anche la Cognata si mette per la buova via. E’ costei la causa di ogni sviamento nella nostra famiglia. Ma arriverà mai a comprenderlo, a pentirsene, e fare la dovuta ammenda?

Mi perdoni, M. Rev. e carissimo P. Rettore, se le scrivo un po’ maluccio, in fretta e furia. Ho mille facende, e poco tempo e poca salute per arrivare a tutto come vorrei.

Mi raccomandi al Signore e mi creda sempre più

Di Lei obbl.mo Servo in X.sto

Fr. G.m Caneve 
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Arch. Crocif. Como, 6/12/6, 471


Vittorio 17.12.912


Carissimo Zio,


Mi scuserà se mi sono tardato a rispondere alla sua, e ringraziarLo dei bei libretti e delle medaglie che mi ha mandato, ma creda non è tutta colpa mia, causa che dal giorno di S. Andrea ho preso un forte dolore alla schiena, donde ho dovuto assentarmi dal lavoro e così il Signor Rettore non ha più potuto avere la combinazione di vedermi per darmi la lettera.


Lo ringrazio delle sue osservazioni fattemi e stia pure certo che la mia buona volontà non mancherà per stare nella buona via..


Col rossore in viso vorrei pregarlo di una grande carità, sempre se può fare.


Son già quindici giorni che non lavoro causa il mal di schiena ed allora capisce che non si può guadagnare, per più anche in questo momento che la stagione è fredda, avrei dovuto fare qualche spesetta per riparare i bambini dal freddo, ma invece tutto a rovescio.


Mi trovo proprio sfornito perfino di un centesimo. Se Lei dunque mi potesse mandare qualche cosa, mi farebbe proprio una carità. 

Intanto mi torno mettere al lavoro fino in tanto al primo dell’anno e poi dopo me ne andrò in Germania, se no altrimenti in questi paesi si prende la muffa. 

Vorrà dire se Iddio mi terrà in salute potrò rivangarmi in qualche cosa e di non più disturbarlo.


Colla speranza che mi vorrà favorire di questa carità, lo ringrazio anticipatamente assieme a mia moglie e salutandolo mi sottoscrivo di Lei obbligatissimo


Nipote


Giovanni
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Arch. Crocif. Como, 6/12/6, 472


Padova 20.12.1912


Molto Rev. Padre,


L’acclusa lettera mi è arrivata ieri sera, dopo d’averLe spedita la mia raccomandata.


La prego di prenderne nota e fare tutto quello che crederà opportuno, sempre però che sia nei limiti, già fissati precedentemente, cioè che io non debba alla S. V. che altre Lire cinquanta.


Non si meravigli se sono così preciso; perché anche l’altro nipote Antonio in questi giorni è venuto a bussare … ed trovo che questa musica stoni!...


Quando si ha vigore d’età e buona salute mi pare che sia vergognoso ricorrere per aiuto presso chi professa povertà religiosa! 

Ma siamo arrivati ai tempi felici nei quali tutti si spoglierebbero vivi, amici e nemici. Oh. Tempora, oh, mores!


Finisco col ripeterLe i miei più cordiali auguri di ogni bene e sopra tutto che Gesù Bambino Le dia in abbondanza il Suo Spirito Buono per operare sempre molto bene.


Sempre Suo Obb.mo


Fr. G.m Caneve 
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Arch. Crocif. Como, 6/12/6, 473


Padova 20.12.1912


Molto Rev. Padre,


Non vengo già di nuovo a farLe degli auguri o a darLe buone notizie, sebbene mi vedo costretto a darLe fastidii fino dal principio dell’anno!


Quello che più mi dispiace si è non trovo più la lettera di mio fratello Domenico 

( smarrita fra tante che mi sono capitate in questi giorni ) che desiderava di mandarLe per farLe vedere che se per buona sorte cotestoro sono diventati un poco più buoni, sono però molto lontani dall’essere diventati altrettanto bravi, come intendo io!


Ogni volta che egli, e tutti i suoi cari, mi scrivono, è sempre per domandare quattrini! 

Si crederebbe che io ne avessi la zecca!... Se sono pieni di debiti che posso io fare?...


Per non annoiarLa Le dirò in breve che se vede mio fratello gli dica che gli rimetto volentieri quella piccola somma che Ella gli ha prestato a mio nome; ma che per ora io non posso far nulla per lui. 


Quello che posso fare io si è di scrivere al P. Antonio per pregarlo di vedere se anch’egli potesse mandargli 30 o 40 Lire: malgrado che io sappia che anch’egli si trova in istrettezze.


Che se Ella vede proprio che mio fratello avesse estremo ed urgente bisogno, gli dia al più fino cinquanta lire e poi mi faccia sapere che cosa gli ha dato. 

Frattanto fra Padre Antonio ed io vedremo di raggranellare anche questa somma.


Non Le nascondo però che sono tentato a rompere per sempre ogni mia relazione con codesti bravi signori i quali dopo d’aver fatto col massimo sforzo, quei doveri che avrebbero dovuto compiere da sé e a suo tempo, credono d’aver acquistato ormai un diritto a … 


Sed de hoc satis superque. 


Ancora una volta Le chiedo mille scuse di questo nuovo fastidio e colla massima ottima riconoscenza me Le professo


Dev.mo Servo in C.sto


Fr. G.m Caneve 
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Arch. Crocif. Como, 6/12/6, 475


Padova 10.4.1913


Molto Rev. Padre,


Sono io che debbo ringraziarLa della pazienza che usa a nostro riguardo, e non Lei per quello che Le fatto nel suo caro passaggio per Padova, che è stata così piccola cosa, in confronto dell’immenso disturbo che Ella si prende per favorire gente … così poco riconoscente!


La ringrazio poi di tutte le notizie e dei documenti che mi ha mandato; dei quali io non ho bisogno. 

Solo La prego di regolare a suo tempo anche il mese di maggio e poi poi farmi sapere quello che Le debbo, e quello che dovrei mandarLe ogni mese, e quando.


L’avverto che riceverà da Roma un articolo unico dell’Osservatore Romano sulle feste Costantiniane e poi anche un piccolo periodichetto intitolato Fides.


Spero che quest’ultimo farà del bene fra i giovani, se sono capaci di comprenderlo.


Fra giorni riceverà pure qualche cosa per propaganda da Bologna.


In occasione La prego di farmi sapere se gradirebbe un certo numero delle Massine Eterne di S.t’Alfonso, oppure una oblazione in denaro per fare acquisto costà di simili libretti od altro, utile a codesti giovanetti del Patronato.

Finisco col ripeterLe i miei più sentiti ringraziamenti, coll’augurarLe una prospera salute, per intercessione di S.t’Antonio e di tutti i Santi; perché possa continuare a faticare ancora per molti anni nella Vigna del Signore e fare del gran bene a tutte le anime che Egli Le affiderà.


Saluti pure anche mio fratello e colle buone gli faccia capire, che il lamentarsi di noi, fa più torto a Lui che a noi, sia presso Dio che presso gli uomini, essendo sempre vero che la Riconoscenza ingaggia a favorire  mentre l’ingratitudine dissecca ogni sorgente di beneficenza.


Di nuovo e per sempre


Dev.mo ed Obbl.mo Servo


Fr. G.m Caneve 
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Arch. Crocif. Como, 477


Padova li 29.4.1913


Molto Rev. Padre,


Ho ricevuto la sua letterina contenente l’obbligazione generosa del Signor Da Grava e ringrazio Lei pure per la sua cortese prestazione, dopo d’aver ringraziato direttamente detto Signore, mandandogli diverse cosette devote, che hanno pure toccato l’osso di S.t’Antonio.


Ella poteva accontentarsi anche di solo avvertirmene, e frattanto tenere la somma per le spese che dovrà fare fra breve in favore di mio fratello.


Colgo poi l’occasione per augurarLe ogni bene, e specialmente che il prossimo mese di Maria.

Le apporti un aumento di salute corporale, nonché un grande aumento di grazie e di meriti per la vita che aspetiamo ….


In occasione mi dica se volesse qualche libercolo a scopo di propaganda, sapendo che questa è la sua specialità, che una volta era anche la mia.


Mi saluti pure in occasione i miei di casa. 

Veda di continuare il caritatevole suo apostolato fin tanto almeno che la Divina Provvidenza lo vorrà costà.


Gradisca infine i sentimenti della mia riconoscenza e devozione con cui me Le professo


Dev.mo Servo in C.sto


Fr. G.m Caneve 
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Arch. Crocif. Como, 478


Padova 15 Aprile 1911


Molto Rev. Don Giovanni,


Anzi tutto La ringrazio di cuore dei suoi buoni auguri in occasione delle Feste Pasquali. 

Si compiaccia Gesù Risorto renderli alla S. V. centuplicati con verace preludio di gaudio interminabile …

Colgo l’occasione per pregarLa ancora una volta a volermi fare sapere, magari con qualche investigazione prudente, se la benedetta Famiglia di mio fratello ha fatta la Pasqua tutta intiera, e se incomincia a comportarsi meglio.


Tante scuse e tanti ringraziamenti anticipati


Dal Suo Dev.mo in C.sto


Fr. G.m Caneve

